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A QBIX 


JCjsce all» luce nn^opereiu clw l’ autore ha 
teisuu piuttosto per sua che per altrui islrnaior 
ne. Ella contenendo delle regole che riguardano 
la divisione delle parole in due parti in fine di 
linea , stimar ai dee come un’ appendice a quella 
parte delia gramatica italiana che diceai Orto-r 
grafia. 

L’arte di dividere le parole in due parti 
in fine di linea non è cotanto facile j come tal> 
uno per avventura si potrebbe immaginare. 

fje semplici e nude regole che ci danno i 
granatici circa questa materia > non sono valevo- 
li aensa un ajuto a lare un’esatta divisbne; su 
la ragione che non si conosoemo da tutti le^role 
composte, che sono wpunto quelle che forma- 
no tutte la difficoltà. Fer conosoerle e distinguer- 
le' dalle parole semplici si richiede uno studio 
tutto particolare; e, di più si richiede una rara 
naaestna acquiateta con un lungo esercizio per 
saperle mettere h» pratica, e dividerle .nelle oc- 
correnze come si conviene, spacialnaente ncU’ at~ 

Queste cogoiiioni essendo .riserhate ^ pochi; 
^eeo la neeessità di un modo pratico. 

.Volendosi dqpqnc procedere con ordine per 


fare questa divisione senza storpio delle voci, 
secondo il tagliar alla grassa de’ macellai ( per 
usar l’espressione di un dotto gramatico ) ma 
con la maeurerole sottigliezza degli anatomici , 
si daranno prima le regole che riguardano la 
divisione suddetta; indi si darìi questo modo pra- 
tico , spezzando per mezzo di trattolini l’ intera 
parola in tante sillabe , di quante essa è ca- 
pace , sì perchè vi sono delle parole che con- 
tengono sino a due preposizioni (i) sì perchè 
la divisione può cadere sopra ciascheduna sillaba. 

Di piò’ si è stimato a proposito assegnare 
ad ogni parola la ragione per cui è stata così di- 
visa e non altrimenti ; tenendc»i conto solamente 
di quelle parole su le quali può cadere la dif- 
ficoltà. 

£ finalmente ad ogni 'parola si è messo il 
significato, a sol oggetto che lo studioso, cono- 
scendone la forza , possa a prima vista distingue- 
rò la parola semplice dalla composta. 

Relativamente a tuu’ altro che dir si suole, 
secondo il costume, in questo luc^o, si. è riser- 
bato appuntò ove meglio cade in acconcio, su 
la ragione che le prelazioni hanno la mala ven- 
tura di esser o una sola volta o non mai lette. 

‘ Ogni artefice cui è a cuore l’ onore e la glo- 
ria' nel fare qualche opera, per esempio, una 
statua , impiega , per quanto può , tutto il suo 
ingegno, tutto il suo talento > senza mai disco- 
starsi dalle regole che l’arte stessa gli sommini- 


(i) Ttìe i, pcr'etcòipio, la parola inetautfo che oaice dal 
latino inexhaiututt coraposla deUe due prepoaùioiù ut ed oc e 
deH‘aageUÌTO kauttut che in italiano u fa imutuito, con l« 
•ola dilTercou che l' ac li j cambiato in , come ai diri • 
<uo luogo. 
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stra, afiìnchè l’opera sua esente uscisse c scevra 
da qualunque neo, da qualunque difetto sì nel 
tutto che nelle sue parti. E perchè non imitar- 
lo ancor noi ? 

E Analmente chi viaggia per luoghi alpe- 
stri , solitari e non conosciuti, ha bisogno di 
qualche guida per non ismarrirsi ad ogni passo. 

L’ autore ha intrapreso un viaggio, non già 
per terra eh’ è meno pericoloso , ma per mare ; 
mare pieno di sirti , di scogli , e di banchi di 
arena : e quel eh’ è peggio con una fragile e sdru- 
cita navicella guidata da un inesperto e roszo 
nocchiero. 11 Signore gliela mandi buona ! 



SI VENDE 


Dall' autore strada Concezione Montecalvario 
JV 5. 

Presso lo stesso si trovano vendibili ancora i 
principi generali e ragionati della gramatica la- 
tina dal medesimo autore compilati e messi in 
dialogo in due volumi, e la gramatica italiana. 
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MODO PRÀTICO E BAGIONATa 


T 


DI OITISIIIC . 

M DB* rAEn Ut pulou IH wutn bi iinsa. 


CAPO UNICO. 


tforitiM fBsuxiriAHt. 


D. ^mte sona le lettere dell alfabeto ìtalianaT 
^ K. Le lettere dell albbeto italiano tono Teotidaa 
•loè a, b. c, d. e.f. g. 4, i.j, l, m, «. 

P» 7» *"» •» /' **’ *' a, e, I, 

o, », roao vocali , e le altre iodo consonanti, c»ò 

. c, “' /• 7' w. n, p , q, r, s, 

, • *» (•/ 

D. C4tf cosa è ttna sillaba ?' 

R. Ia sillaba è la prononsia di ona o pib lettvrn 

D. Càe COSSI i il dittongo ? 

R. n dittonjfo è i’ anione di doe vocali in nn sol 
nono, CTine et-d, può eiedo . Jla-io . pioggia ^ 

vocali m nn sol iotbo. 
D. Cne cosa è il trittongo ? 

R. Il trittongo è l' unione di tre vocali che si 
proooDBiaM in aa sei soenn, ooine jS-giiuo-lo ^ giuo- 
co, ìa coi si vedono tre vocali in no sol suono. 


(0 la U«gi ckt rigiurdaoo il dùioeo, ciigoao eb« orii« 
^otU Tenga inolM apohe la lUnianda , utaodui gli tUui oo- 
“* • •Vf’ÌT"* * ***’ *' * “**•• quasi»., prc- 
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D. Quando una parola non cape tutta intera in 
una linea , e se ne trasferisce una parte nella li- 
nea seguente , come essa si dee dividere P 

Jt. Quando una parola non cape latta intera in 
una linea,' e se ne trasferisce una parto -nella- linea 
segneote, essa si dee dividere sempre esattamente tra 
sillaba e sillaba , e si debbono usare quelle medesime 
regole cbe si tengono nel compitare (i) e nel sillabare. 
Premesse queste poche nobue, eccoci alle regole 
che ci danno i gramatici per riguardo' alla divisione deb 
le parole in due parti in line di linea ; sopra delle 
quali regole è fondato questo meschinissimo lavoro. 

REGOLAI. 

' D. le vocali che formano dittongo, o trittongo, 
come si dividono? 

R. Le vocali che formano dittongo , o trittongo 
non si debbono mai dividere l’ una dall’ altra : quindi 
non si scriverà j3i'«no, òu-ona, sei-o-gli~ere , ^figli- 
uolo , gi-UQca, me piorno , buo-na, scioglie-re,fi- 
gliuo-lo giuo-co ; eia ragione è chiara, poiché disv- 
dendosi le due o le tre vocali in due sillabe, verreb- 
bero queste a formare due suoni distinti, non già nn suo- 
no, secondo richiede il dittongo, o il trittoogo. Vedi 
la deCouipne del dittoogo e del trittongo pag. 7. 


(i) C>mpiUre altro non i rbc nominare le lettere delT aU 
fabelo ad una ad nna , e pei tmirie , come ftnno i ragazzi , li' 
lorebé cominciano ad imparare a leegere . Gnet M fi vorranno 
compilare , per eaempio, le voci .Signore OnnrpoUnte, ti Urà 
-in queaU guiw ; S-i , (i , g-n-o gno , Sigio , r-e re , Bignoco 
o-n OD , B-i ui , onni , p-o po , onnipo , Ue-n ten , oonipoten , 
tc le , onoipoteate , ripigUiDdo aem^e le liliibe eoreintite ed 
unite. 
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REGOLA II. 

D. Quando una eontonante semplice è posta tra ' 
due vocali, a qual delle due ti deve essa unire? 

R. Quando ana consonante semplice è posta tra 
doe vocali , si dee unire alla vocale seguente , non 
già alla precedente, v. g. a-mo-re , di-vi-no, a^mù . 
eo , Je-de-le ; e ciò non ò fuor dì ragione ; poiché , 
se le due parole amore divino , si dividessero così 
am-or-e div-in-o , nel pronunziarsi la prima sillaba di 
timore , e la prima di divino con nn sol fiato , le con- 
sonanti m e V non si potrebbero pronunziar dolcemente, 
come si pronunziano le consonanti semplici ; tua gagliar- 
damente , come si profferiscono le doppie. 

REGOLA III. 

D. Lo parole composte come esse si debbono 
dividere f 

R. Le parole composte secondo l' unanime , concor- 
de , ed uniforme consenso di tutti i gramatici , senza 
eccettuarne né pur uno , si debbono dividere nelle 
loro componenti , in modo che l’una e l'altra parte 
resti intera : sieno queste componenti aggettivi , come 
tal-uno , qual-ora ; sieno avverbj , come mal-agevole , 
ben-inteso : sieno preposizioni , come dfs-agio , dis- 
ordine , dis-ingatmo, Iras-eurare , in- aceri ire , in- 
utile , ad-operare , mis-credente , mis-fatto , non 
già ta-luno , qua-lora , madagevole , be-ninteso , 
disagio , disordine , disinganno , trascurare , 
i-naeerbire , ismtile , a-doperare , miscredente , 
misfatto, dovendo la preposizione, o altra parte del 
discorso rimanere sempre intera , su la ragione che 
queste voci, quantunque id composizione, considerar 
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kì debbono come voci semplici da se , e eooie Toeì 
iotere. (i) lo latino si fa lo stesso. 

In fatti , se taluno Tolesse dividere , per es. le tre 
ftTo\e untuquttfue , noiiietim, e tfOimettpti Compo- 
ele la prima di unus-q%ds-(fue , la seconda di nooù- 
eum , c la terza di vos-mePiptt, e le spezzasse in <|oe' 
sta guisa unu-soui-s^^ , e voòt-scum , vo-sme-tipai 
che non si dir»be di costui ? 

REGOLA IV. 

D. Quando in mezzo della parola a incontrano 
due consonanti della medesima specie, come esse 
si dividono ? 

R. Quando in mezzo delia parola s’ incontrano da» 
consonanti delia medesima specie, come bb, ee, dd, 
ff, gg, ec. r uso vuole che la prima si dia alla to> 
cale che sta innanzi , e la seconda alla vocale che 
sta dopo , come at-to , as-sog-gel-ta-to , av-ve-der- 
si (e). Ove si è detto che /' uso il vuole , perchè 


(i) Chi legge però pronunxieri le taddetle perelc taluno , 
qualora , disagio , ec. come ee noo foetero divise* 

Molti MOU tener conto delle perole eompoele , le divUeo» 
come ee tòieero perole lemplici ; ooei per esempio , le voci Mu- 
tilo , ditorditu ec. le dividono ili qilCtU gulta i-taitib , di-sor- 
ditte , dando all' aggettivo utile la n , e al ioatàntivo ontinc la 
> , ohe sono amendtie oonaonanti proprie delle prepotùiooi , • 
dicono che in qaaluoque maniera ai faccia la diviaione , Minprc 
ai ottiene lo stesso scopo. 

Le voci otto , eletto te. se si dividaiaero nel seguente ao< 
do a-tto , e-Jfft-Uo ai otterrebbe anche lo stesso scopo. Ma ohi 
scioooo f* questa divisione ? Ed allora sarebbero inutili le regola 
gramaticali. 

( 3 ) Chi legge peri non pronnniicri separata la detta sila 
labe ; ma dovrà unire ametidne le poiisoiiaati alla vocale la- 
guente , come a-Uo , a-ue-gge-Ua-to. 

1 gramatici han voluto farne cosi la divisione , fcne per 
non (lare lutto il peso di due consonanti ad una sola vocale , 
ma dividerlo ba l’ antecedente c U segoante. 



Il 

ragion Torrebbe ché *i dirMésMro così a^tlo , asso- 
fgt-lta-to , secondo io pronanzia. 

E se dopo le due consonanti della medesima spe- 
cie ne venisse nn’ altra diversa , come qffiilio , aita 
prima vocale si darà una consonante della stessa spe- 
cie , e le altre due alla seconda, cama ap-pren^e- 
re, ai’irae-eithre. 

REGOLA V. . 

D. Quando le consonanti di meno seno e ^ come 
ac<pa , acquisto in qual maniera esse si dividono ? 

n. Quando le consonanti di mezzo sono e q come 
acqua , acquisto , si dividono così ac-qua , ac qui- 
sto, in tal modo che la prima consonante ai nniSca 
alla vocale antecedente , e la seconda alla segoentc; 
altrimenti la linea comincerebbe con la medesima con- 
sonante raddoppiata contro la regola , rigoardandosi 
H e, come nn altro q. Se n’è fatta parola nella gra- 
malìca italiana nel trattato dell' ortografia al Capo 1. 

REGOLA VI. 

D. Se tra due vocali vi saranno due consonanti 
diverse , come queste si dividono ? 

R. Se tra doe vocali vi saranno dne consonanti 
diverse , delle qnali la prima non sia a , e la secon- 
da non sia senza dubbio alonno una se ne darà 
alla prima vocale , e l’ altra alla seconda , così Al-^ 
pe , een-to , er-ba, al-to. 
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il E G 0 L A VII. 


D. Se le consonanti di mexzo in vece di due 
fossero tre , delle quali la prima neppure fesse 
8, come si debbono spezzare? 

B. Se le consonanti di mezzo in vece di dne foi> 
sero tre , delle quali la prima neppure fosse s , se 
ne darà una alla vocale che sta innanzi e due alla 
vocale che sta dopo , come o/*tro, scal-tro, am-bra. 
Ove si osservi che di queste tre consonanti diverse 
la prima suol essere al, om,on»ei’ ultima r. 

REGOLA Vili. 

D. Se tra due vocali vi è la consonante mutes 
e la consonante liquida, come dovranno esser le 
parti? (i) 

R. Se tra due vocali vi è la consonante muta a 
U consonante liquida , dice il dotto e laborioso P. 
Daniele Bàrtoli con l' erudito Niccolò Ameuta che 
amendue le consonanti si daranno alla vocale seguen- 
te , perchè la liquida tira con se la muta, cosi con- 
si-qlio , pe-ri-glio , co-glie-re , sca-glia-re , o-gni , 
a-gro , a-gre-ste , a-grà-me , pi-gro , Afri-ea , a-pri- 
re , ri-troso, e cento altre, e non già con-sig-ìio, 
pe-rig-lio , cog-lùre , seag-liare , og-ni, ag-ro , pig- 
ro , Af-rica, ap-rire , rù-roso, perchè tra due vocali 
ci sono le mute, e le liquide, cioè gl, gn, gr, fr, 
pr , tr. Le liquide l, n, r si tirano appresso le ma.- 
te: ed il suddetto Niccolò. Amenta nel trattato della 
lingua nobile d’ Italia soggiunge che questa regola è 
'costante e non bliisce. 


(i) Mute si dicono quelle cooMbDanti cbc si proaoDsiai>A 
con U tocaIc dopo y come be , ce y de , ge ^ t fra queste et 
melUamo anche la e/*, che in questa circostansa la potremo rhàa- 
mare anche fe. Si dicono poi Uquidt le eoosonanii / , n | 



Queste parole però dovranno esser semplici , per- 
chè, se saran composte, sì dovranno dividere nelle loro 
componenti ; quindi abrogare , oblato si divideran cosi 
ab-rogare , ob-lato perchè vengono dai Lat. abrogo , e 
oblstut composti di ab e rogo roga», di od e lalwt. 

REGOLA IX. 

/ 

D. Le consonanti che divise rendono un suona 
tutto tratto diverso da quello che hanno unite, 
a qual vocale esse si appoggiano ? 

R. Le consonanti che aivise rendono un snooo tatto 
affatto diverso da quello che hanno unite, si appog- 
giano amendue alla vocale seguente: tali sono gl, se 
innanzi alle vocali e ed r, come pe-see, na~see-re, 
nasci , pasci, lasci, ( purché non sieno parole 
composte ) come pure le consonanti gn innanzi a 
qualnnqne vocale a, e, i, o, u, come vi-gna , 
a-gnel-lo, boHjni, le-gno, so-gno, si-gnose, spa- 
■gnuò-lo’, poiché altrimenti facendo, si sentirebbe un 
snono tutto differente , qual sarebbe quello di ag-nus , 
dig-nus , mag-nus , che hanno gli Oltramontani. 

REGOLA X. 

D. Se tra due vocali vi saranno due o tre con- 
' sonanti differenti , delle quali la prima sia s, que- 
sta s a qual delle due consonanti appartiene 7 

R. Se tra due vocali vi saranno due t» tre conso- 
nanti differenti, delle quali la prima sia a, onestar, 
se fa parte della preposizione, appartiene alta vocale 
antecenente, come si è detto nella Regola III, v. g. 
dis-porre , dis-tribuire , dis-astro , mis-fatto ec. 

Se poi non fa parte della preposizione , i gra- 
natici di Portoreale , il P. Soave con altri vogliono 
che la a con fatte le consonanti che la seguono, a! 
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debba appoggiara, seopea (di* vocfiU vioqe ap< 
pretto . come questa , mf-nisfeu , qe. q guasta va* 
ntera è la piò comune , e quasi da tutti seguita- 
li P. ^gacci a questo proposito, parUududelU 
coatooaote a wits ad uà’ altra differsuto ditte , eh’ ^ 
meglio unirle amendue alla vocale seguente, come se 
volesse con ciò dare piuttosto ua fonsiglio ebe do 
precetto, (i) 

Al coolrario jl lodato P. Oonide Bàrfoli valente 
Gesuita , la eoi autorità è di tanto peso , di quanto 
è aoella degli altri gramatici, nel par^. 3- Gap. I- 
dell’ Ortografia , aitato dall' erudito Niccolò Amanta 
nel Capo II. lib- Ili. Parte I. della lingua nolnle 
d’ Italia pag. e3o , diee che sia in arbitrio di colui 
che scrive, di dare la a o alla prima 0 le altre con* 
sooanli alla seoonda vocale; o pure di dar tutte le 
conionaalii alla vocale che viene appresso: così nello 
rooi tupeUaee, fuluva, nascondere , tnosfrtire, co» 
•lume , ( tono etempj del Bdrtolt ) si può tara lo 
divisione in questa guisa , «spettare , a-fimia * 
nascondere, mo-*tr<we, oostume, dando la a allo 
vocale segoenie: o pure fu-petlare , «t’4usia , nw 
eondere , mos-trare, eos-tume, dando la a alla voca* 
le antecedente. 

Intanto volendosi da noi battere la strada di mezzo, 
senza prandur parte ni per gli nni aè per gli akri, 
nel segnente modo pratico di divider le parole in due 
parti in fine di linea, se ne farà la divisione dell’ una a 
dell' altra oaniara, cioè secondo l' av^so de’ gradati- 
ci di Portpreale, dal Soave, e dei llqgacei , e asno»'* 
do r avviso del irteli citato ^ Niccolo Amepta , af- 
finchè ognuno ma pel pieno arbitrio di fare ciò che più 
gli aggrada aeivca timore alouno di Jpader’ in errore- 

(i) pcftvnsgp P*rò Ji lanfo iMrìto «rre^bep» polqlo *»«- 
40»re un» ngiov« «ylEcienle , onàé o^uno rcitUM wd penu*- 
M e oMviiite 4 tic Talfuc lUrc attr cosi e nw «ltr>0|C0U. 



la&SSi 



i5 

Ttato piii che 91 fattt divi^toDa ai Irora osata 
da molti scrittori moderai nalle loro ®P**‘*» ® 'coglia 
per tolti raotorità del gran Dizionario italiano-fraii' 
case dell' Ab:>« Fraoc. da Albarlì di Villanora stam- 
pato receatemeote io Milono nel 1 828 , in coi ai 
sede osata, ove occorre, siUatta divisione or dell nni 
f»r dall' altra maniera , come si può osservare nelle 
voci moet-tro , minit-tero , nas-co-to ttnis-cal-cd’ 
(o , minet tra , moa-fr-are ed in mille altre. 

REGOLA XI. 

D. Lt voci aeereaeiule di un i a eagion delìif 
parola antecedente che finitee per consonante co- 
me per istrada, con istento, in che maniera si deh- 
keno tpttizare ? 

R. he voci accreaciole di itQ ( a eagion dalla pa- 
rala antecedente che finisce iw eonaonanle , come 
per iatradn, con ietento , di aooj/lio in iecffglio, 
non itfima $ ai potrebbero spezzare in questa enisn 
per ie-frada , con ia-tenta , non it-tima ; sq la rv 
giane che fa mal vedere , secondo i gramalioi, upa 
voeuile isolata e sola in fine di linea : e di piq pea 
ci viene a earjcare senta necessilà nqa vocale di tra 
consonanti, polendosi il pw diTÌdore tra I9 dne vo- 
cali senza recar pregindizio alcuno alla pronnnzìa. 
Lo stesso si potrebbe fare per la medesima ragione 
nelle voci is-trice, ia-trione ec. ec. 

REGOLA XII. 

. D. La linea pai e$aa mai tempnare con una 
eenaonanta apoatrufaia? 

R. La linea seeoado tatti j gramatici non poò ter- 
minare con tma cooaoqante apostrofata, la quale dee 
sempre far ettlaba con la pnma vogala della parola 
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sedente, come sarebbe t amore, facendo F con l'apo- 
strofo nella fine di un verso, e amore in principio 
deir altro ; su la ragione che l' apostrofo non sola- 
mente dinota il troncamento della vocale , ma benan- 
che l'unione della consonante apostrofata con la vo- 
cale della parola segnente. 

Per non cadere in quest’ errore, ottimo spedien- 
te , anzi l' unico da doversi seguire sarà quello dì 

[ trevenirlo prima dì scrivere , niente importando che 
a linea non sia piena, poiché in nessun conto si può 
terminare la linea con una consonante apostrofata. 

Se poi l'articolo sarà composto, per esempio, 
deli amore , si potrà dividere in questa guisa ; si 
metterà del- in fine di nn verso e l' amore in prin- 
cipio dell'altro. 

In questo caso non pochi dividono deH amo- 
re nella segnente maniera; mettono delFa- in fine 
di un verso , e more in principio dell’ altro. Sebbene 
questo modo di spezzare le parole non sia degno 
ni riprensione , pure Sorési e di avviso che sarà 
meglio non cominciar la parola con una sola lettera 
in fine di linea per proseguirla in capo alla segnen- 
te , come u-nione , a-scendère ; poicnè , dico ^li , 
resta meno afiaticafo l’occhio di chi legge, quando 
si passa con tutta la parola a cominciar la linea. 

REGOLA Xin. 

D. Una lettera, sola finale di parola sta bene 
in capo di linea ? 

R. Una lettera sola finale di parola non istà bene 
in capo di linea , quantunque facc'ia sillaba da se , 
scrivendosi , per esempio , armoni-a , mettendo ar- 
moni nel fine del verso , e a nel principio dell’altro. 

In quest’ altro caso sarà me^io troncar la pa- 
rala nella sillaba antecedente , scrivendo armo-nta , 
o pure ar-monia. 
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REGOLA XIV. 

D. Incontrandosi in mezzo di una parata due 
vocali unite , si possono esse separare ? i 

R. Incontrandosi in mezzo di nna parola doe to* 
cali nnite , sta male separarle , con tatto che ognona 
faccia sillaba da se; perciò non si dividerà, per esem- 
pio , studioso , mettendo studi- nel fine di nn ver- 
so , e oso nel principio dell' altro ; ma sarà meglio 
scrivere studioso, o pure stu-dioso. . 

Nè osta alla saddetta regola l' autorità degli stam- 
patori ; essendo (^ncsti spesso costretti dalla stampa a 
non far altrimenti. 

REGOLA XV. 

D. Le parole italiane che nascono dal latino^ 
come voi le dividete? 

R. Le parole italiane che nascono dal latino, io 
le divido in quella stessa maniera con la quale di- 
viderei le latine , considerando le semplici come sem- 
plici e le composte come composte, perchè così le 
trovo usate dai miei maestri. 

Per fare questa divisione si dee avere nna gui- 
da , poiché senza di questa si camminerà sempre al- 
r oscuro e a tentoni. Io ho preso per mia guida la 
lingua latina, e mi lusingo di non averla sbagliata , 
essendo la lingua italiana figlia, anzi schiava della 
latina. 


REGOLA XVI. 

D. Qual è il segno che si mette, allorché si 
trasferisce una parte di una parola nel vesso se- 
guente ? 

R, Il segno che si mette , allorché si trasferisca 

2 
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nna parie di ana parola nel verso seguente, è nn^ 
lineetta orizzontale in questa gnisa ( — ) 

Premesse queste poche regole insegnateci dai 
gramatici nostri maestri , eccoci al modo pratico e ni- 
nnato di divider le parole in due parti in fine di 
unea. 
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MODO PRATICO E RAGIONATO 


DI DIVIDERE 

LE PAROLE IN DCE PARTI IN FINE DI LINEA. 


A-ba-te. In questa parola il ^ si è nniio alla 
vocale segnente, perché quando una consonante seni* 

f tlice é posta tra due vocali , si dee nnire alla voca- 
e segtMute. Vedi la Rog. II. Si può anche scrive- 
re con dne bb. 

Ab^-te: in cui si vede che nn dsi è dato al- 
la prima vocale , ed il secondo alla seconda. Vedi 
la Reg. IV. 

Ab-bae-ehia^ , vale batter col bacchio, e pèrti- 
ca : e dicesi per lo pia delle fratta col guscio , quando 
sono 'sa 1’ albero, come noci , mandorle ec. 

Ir qaesta parola nn d si è dato alla prima vo- 
cale, il secondo alla seconda, come testé si è detto. . 

Lo stesso dicasi pei due ce. Vedi la Reg. IV. 
Di pih nella sillaba chia la due vocali , formando 
dittongo, non si debbono separaiie in fine di linea; 
nò pare nel compitare. Vedi la Reg. I. 

Ab-ba-dia. Le dne finali ia non si son divise , 
perché nna lettera sola finale di parola sta male in 
in capo di linea , quantunque le due vocali faccian 
sìllaba separata. Vedi la Reg. XIII, ma nel com- 
pitare si divìdono. 

Ab-ba-diuò-la. Lo tre vocali ùtò, formando trit- 
tongo, non si debbono dividere. Vedi la Regola I. 

Ablativo. Questa parola come derivante dai lati- 
no ablàtus da aufera aufera àbstuli ablàlum che 
•ignìfica togliere, composta della prcposizioae ab e 
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fero fcrg (i) da molli per la Rcg. III. vidi divisa 
in quosla maniera ab-la-ti-vo, facendo restar intera 
la preposizione ab. 

Da altri poi vien considerata la stessa parola 
come pura e semplice italiana, c per la Reg. VII. 
vien divisa in quest’ altra maniera a-hla-ti-vo. " 

A me però piace più la prima maniera; anche 
perchè fa mal vedere cominciar la parola con una 
sola lettera in fine di linea per proseguirla in capo 
deir altra. Regola XIII. 

Ah-o-li-re , cioè annullare, cassare: viene dal 
latino aboleo àboles , composto della preposizione ab 
che significa privazione e di oleo olet che signifi- 
ca olire, cioè render odore. ; > 

Ab-or-la^e o pure itb-or-i{.re , .cioè sconciarsi , 
partorire prima- del tempo dovuto, , , .j - 

Parola che viene' dal Ialino aborior , abòreris 
aborlus sum , composta della preposizione ab che 
significa vizio , difetto , privazione e del verbo . 
orior, òreris ortus sum nascere. Si è lattai la divi- 
sione come si farebbe in latino. Della stessa maniera 
i.snoi derivali. [ 

Ab-or-to , ed ah-or-ti-vo. Vedi la Regola XV. 
Ab-ro-^a-re : voce latina ; vale annullare è 
composta della prcp. ah e dal verbo semplice rògo . 
rogas: e così ew-n>-. 9 a</o. Vedi pag. i3. , 

Ab-u-sa-re , verbo composto di ab ed usare: c 
così ab-usalore , ab-uaaàone , ab-usione, ^iusiva- . 
mente, ab-usivo ,..ab-uso. i iti i; , i.j 

Ac-chiu-so.. liC due vocali tu forinaa diUongo^’:: 
Vedi la Regola I. ... i.ih is '.tnll; 

Ae-gua. Vedi la Regola V. ■ 
Ac-guar-zen-te . ,ii.« .■ :( 

(i) Si avverta cbe la preposizione ah si càràBia ia *au in 
eoroposizione de* dne ioli vcrW y^rrt e fuf*io ^ diccodoù tìf</èro 
c aufugio* Vedi il ÌeKÌoon del forceiUoi. ùl- 
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^Ac-qùa-juò-la. 

Ac-qua-ruo-lo . 

Ac-qui-sto. Vedi la stessa Regola. 

Ad-ac-qua-re. Dal verbo latino àdaquo àdaquas 
composto della preposizione ad e aquo aquas. 

Ad-a-gia-re ; parola composta della preposiziono 
ad e del verbo agiare , e così ad-a-gia-to. 

Ad-at-ta-re cioè accomodare nna cosa ad nn’ al- 
tra. Viene dal latino adaplo, composto della prepo- 
sizione ad c opto aplas , e così. 

Ad at ta lo , ad-at-ta-hide. 

Ad-de-slra-re. In questa parola si son date lo 
tre consonanti str alla vocale seguente, come comu- 
nemente, da tutti si nsa; ma sccoudo il P. Bàrtoli ed 
altri si potrebbe dare la » alla vocale antecedente , f&- 
cendo ad-des-tra-re, forse per non caricare una vocale 
di tre consonanti senza nécéssità. Vedi la Regola X. 
e così la divide il gran Dizionario di Alberti. 

Ad-e-gua-re , bioè' paleggiare : parola prove- 
niènte dal latino adàguare , composta della prepo- 
sizione ad e dei verbo seguo aquas, e i così ad-eguaio 
cd ad-eguatamenle. > 

^ Ad-em-pie-re , ò ad-^n^pi-re. Si è fatta la di- 
visione come si farebbe in latino ; poiché adimplea 
i composto della preposizione ad e tmpleo itnples , 
0 cosi ad-em-piu-to ed ad-em-pi-lo, ad-em-pi-mén-to, 
ad-em-pi-to-re. 

,Ad-e-ri-re, cioè favorire, seguir le parti di al- 
cuno , star attaccato. Parola che viene dal latino , 
composta della preposizione ad e haereo haeres : e 
così Ad-e-ren-te , ad-e-sio-ne. 

Ad-e-sca-re , propriamente allettar con l’esca. 

Ad-e-sca-lo. 

Ad-es-so. Dal latino ad ipsutn, forse ad ipsum 
iempus. L’ erodilo Niccolò Aincnla nelle osservazioni, 
che egli fa sul torlo c dritto del non si può nella 
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pag. 646. cita degli autori , che dicono che la voce 
adetto Tenga da ad ipsum , come la rooe allora 
Tiene da ad illam horam, 

Ad-ja-een-te 

Ad-i-ma-re : dal lafa'no etd wmm eo n e e r l ere , 
cioè abbasaare ad imam partem , ad imo, in basso. 

Ad-i-rar-ti cioè muovere ad ira , {uettersi in 
ooilera : àh ad e trarsi , e così ad-i-ra-to. 

Ad-ju-to-re. 

Ad-iz-za-re , cioè incitare il cane a mordere : 
composto di ad e izza che vai Io stesso cbe ira , 
c per Io piò con povocaaone ed irritamento. 

Ad oc-ehia-re , cioè gturdar Esso. Composto 
della prmosizione ad e del verbo occAtore , cioè fis> 
lar rocchio verso chicchessia, e così 

Ad-oe-chia-to. ■ i 

Ad-o-le-seen-te : dal Ialino adoleseen» , eom' 
posto della preposizione ad e del verbo oletco. 

Ad-om-bra-re , cioè far ombra col coprire ; com- 
posto della preposizione ad o dei verbo ombrare cioè 
far ombra , e così ad-ombralo. 

Ad-on-ta~re , cioè far onta, villanìa, ingiaria : 
composto della preposizione ad e del verbo oniare ; 
cioè disonorare : e così ad-ontato , e ad-ontoso. 

' Ad-o-pe~ra-re , cioè usare , servirsi: dalla pre- 
posizione ad e del verbo operare, e così ad-operato, 
ad-operalore , ad-operatrice , ad-operazione. - 

Ad-op-pia-re , cioè dar l’oppio sonnifero, com- 
posto della preposizione ad e del verbo oppiare. 

Ad-o-ra-re. Qualunque sia la sua etimologìa , 
egli è certo che questo verbo è composto della pre- 
posizione ad c del verbo orare; e cosi ad-orabile „ 
ad-oramento, ad-oratore, ad-orato, ed ad-orazione. 

Ad-or-na-re : dalla preposizione ad e del verbo 
ornare. Ad-omato e ad omo , ad-omalore, ad-or- 
vatrice , ad-omaiaiuenlc. 
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'Ad-ol-ta-re : dal latino adoplo , composto della 
preposizione ad e opto optas che significa tee^liere, 
adottare, cioè prender alcnno per suo figlio; e con 
adattamento, ad-oUante, adattato, ad-oUazione , 
ad-ottivo. 

Ad-ug-gia-re: verbo composto della preposizione 
ad e dal sostantivo uggia, eh' è propriamente qoel- 
r ombra cagionata dalle frondi degli alberi eh’ è no- 
civa alle piante. 

Ad-u-gna-re : verbo composto della preposizione 
fi»/ e del sostantivo ugna , cioè prender con le unghie. 

Ad-ul-te-ro. Si è fatta così la divisione, per- 
chè gli Etimologisii latini vogliono che sia parola 
composta della preposizione ad e deH’ aggettivo al- 
terius, cioè ad alteriua forum aeeessus. Ed in v»- 
oe di adaller si è fatto adulter , malata Va in u : 
il che spesso accade nelle composizioni , come da la- 
bema si è fatto contubernali» non già contaòema- 
li» , molata 1' a in «. < 

Ad-ul-to , cioè crescia lo , giovine. Nasce da 
adttltum snpino del verbo adoletco adoleaci», com- 
posto della preposizione ad, e del verbo o/esca o/e- 
scia. 

Ad-u-na-re , cioè mettere in uno, raccogliere , 
composto di ad e uno, cioè insieme. Leggete il 
Seu^ ccm Castelvetro libro 3. pag. 4^, il quale 
dice che dall' aggettivo nnmerale uno si formano ì 
verbi adunare e il suo contrario disunare ; e cosi 
od-unanza , ad-unamento , ad-unato , ad-unatore, 
ad-unatrice. 

Ad-an-co, cioè torto in punta a similitudine di 
becco d’ uccello di rapina. Dal latino aduncus, com- 
posto della preposizione ad , e deH' aggettivo uncue 
anca uncum. 

Ad-un-gne. Per questa voce adungue giova 
sentire ciò che ne dice Ludovico Castelvetro alla giuor 
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la 29 al Bembo libro HI. p. ii6. Edizione di Na- 
^li i 7 i 4 - Mosca. Ecco le >ae parole unque non 
e altro che le due particelle grece ot/v kc , dello 
quali perchè la prima significa raccoglimento e cor<- 
clusione , e la seconda certezza , i nostri vulgari 
le presero per significare igilur e simili , anteponen- 
do loro at , mutando nondimeno t d , & dicendo 
adunque o dunque , lasciata l’ a. 

Ad-u-sa-re , cioè assuefare , composto delta pre- 
posizione ad e del verbo usare. 

Ad-u-stare ; dal latino adustum , supino del 
verbo adùro adùris adùssi adùstum : composto della 

E reposizione ad che accresce il significato, e del ver- 
0 semplice uro uria che significa bruciare , scot- 
tare. E così adrustione , ad-ustito , ad-usto. 

A-fo-ris-mo , e secondo altri a-fo-ri-smo, mas- 
sima , sentenza. Vedi la voce Cosmologico e la nota. 

Ag-giorma-re , cioè assegnare il giorno. La sil- 
laba gior non si è separata , perchè forma dittongo. 
Non si separa nè pare nel compitare. 

Ag-giun-fo. La sillaba ghtn non si è spezzata, 
perchè forma dittongo. Regola I. 

Ais-sa-re , cioè incitare i cani a mordere. 
Am-bi-de-stro , chi si serve ngnalmente dell’ una 
« deir altra mano : o pare 

Am-bi-des-tro. Vedi la Regola X , e quanto n 
è detto nella voce Addestrare. 

A-na-ero-nis-mo : cosi il gran Dizion. di Alberti 
cioè errore o trasportamento di tempo. Altri anacro- 
nismo. Vedi Cosmologico e la nota. 

A-neu-ris-ma ( così il gran Dizion. di Alberti ) 
dilatazione di arteria. Per queste due voci , vedi quan- 
to si è detto nella voce Cosmologico , c nella nota. 

An-te-pen-ul-li-mo : voce composta di tre pa- 
role , ante , pene , cioè quasi , ed ultimo. Ove si 
osservi die si è troncala la finale e di pene per ra- 
gipn della vocale segucnlc u. 
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A-po-leg-ma , vale mollo , detto. 

A-sciol-ve-re , cioè colezion della malUna. 

As-fal-to, bitume. Vedi cosmologico , e la nota. 

As-ma. Malattia che impedisce la respirazione: 
e COSI As-matico. Vedi Cosmologico e la nota. 

As-per-ge-re. Vedi il gran Dizionario di Alberti 
stampato in Milano. E cosi as-persione , as-perso , 
as-persorio. ‘ • ■ n- 

A-spramien-te , ed as-pra-menle. Vedi il Di* 
sion. di Alberti, e Addestrare, pag. 21. 

As-pet-ta-re , cosi si trova fatta la divisione nel 
gran Dizionario di Alberti stampalo nel 1S28, o pnrfl 
aspettare, come comunemente si usa. 

As-te-mio : questa parola viene dal latino abs- 
temius abstemia abstemium , chi non beve vino , 
chi ha un’ eversione al vino o per natura , 0 per ef-, 
fello di educazione 0 per qualche malattia. Gli eti- 
mologisti vogliono che sia parola composta della pre- 
posizione abs cho significa privazione e del sostao- 
tivo temètum che significa vino , cioè senza vino. 
Altri vogliono che venga da abstinendo dall’ aste- 
nersi. Qualunque sia la sua origine , si divide corno 
sopra. 

As-ter-ge-re. Dal latino abs- tergo , verbo com- 
posto della preposizione abs e tergo tergis. 

Austro. Tutte le tre consonanti str si son data, 
alla vocale seguente , perchè dicono parecchi che i 
dittonghi, come è au , non pigliano per se altra 
consonante, se non che quando questa è raddoppia- 
ta , come in ghiot-lo , Jiam-ma : o pure quando que-^ 
sta è una delle liquide , come in giunco , bian-co , 
cìur-ma. Vedi pag. i2. 

Australie, come sopra. 
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Bab-buùiìo , specie di scimia. Le due vocali ut 
sebbene formino sillaba separata , non già dittongo, 
sta male , secondo i gramatici , dividerle. Vedi la 
Bagola XIV. 

Bai-lieuò re. Le due vocali uo formano ditton- 
go, perciò non si sono separate. Keg. I. 

Baù-le , sorta di cassa , e valigia da viaggio. 

' La sillaba au non forma dittongo; ciò non ostan- 
te non si è separata. Vedi la Rcg. XIV. 

Ben-ac-con-cia-men-te , cioè con bello ed accon- 
cio modo. Voce composta dell' avverbio bene, da cui 
si è tolta la e per ragion della vocale seguente , e 
dì aeeonciamenle. Vedi la Regola III. 

Ben-an-ehe , da bene c anche. 

Ben-an-da-ta.. Mancia al garzon dell' òste nel 
partirsi dall' osteria , ed anche ai vetturini. Voce com- 
posta di bene , come sopra , e di andata. Vedi la 
Regola III. 

Bennir-ma-lo , composto di btm e armalo. 

Ben-ar-ri-va-lo . 

Ben-in-le-to. Voce composta dell’ avverbio ben 
in vece di bene, c dell’aggettivo ialem. Diccsi di 
qnel lavoro , fabbrica , scoltura , o piltara , nella 
quale n nel tutto , come nelle sue parti si ricono- 
scono le dovute proprietà. 

Bia-da. La sillaba ia forma dittongo , ebe non 
si separa nè pure nel compitare. 

Bian castro , o biansas-lro. Vedi ambidestro, 
e addestrare. 

Bion-do. La sillaba io forma dittongo. 

Bis-à-vo , padre dell’ avo. Voce composla da 
bis che signilicn due volte, c da avo nonno. Vedi 
la Regola IH. 
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Bis-bè-ti-co , cioè siravagantc. Vedi Cosmo^ 
logico , e il gran Dizion. di Alberti del 1828. 

Bis-òi-fflia-re , cioè favellar piano piano. Vedi 
il gran Dizionario di Alberti. E cosi bis-biglialore. 

Bis-co-lo-re , di più colori : dall’ avverbio bit O 
colore. Vedi la Regola 111 . 

Bis-eol-ta-re , coocere a modo di biscotto. In 
lat. bis-còquere. E cosi bis-eottalo, bì$-cottello, bis- 
coltino. 

Bis-eoMo. Dal lat. bis-eoclus. 

Bis-crò-ma , termine di musica. Vedi in C08- 
mologico e nella nota. 

Bi-se-slo : da bi in vece di bis e sesia. > 

Bis-for-me, che ha dae forme. 

Bis-gè-nc-ro , marito della nipote : da Aù • 
gènero. 

Bis-lea-le , vai lo stesso che misleale , oom» 
pèrGdo , di fede dubbia , ingannevole. 

Bis-les-sa-re , lessare alquanto : composto di 
bis e lessare. Vedi la Regola III. 

Bis-lin-gua : erba che i semplicisti chiamano 
hgpoglossa. 

Bis-lun-go , che è alquanto lungo, e che ha 
alquanto del fungo : da bis e lungo. 

Bis-mal-va , erba, in lat. Aibiseus da bis e 
malva. 

Bis-ni-po-te , figliuolo del nipote : da bis e 
nipote. 

Bis-non-no , bisàvolo .* da bis e nonno. 

Bis-lin-to. Due volte tinto. 

Bis-lon-do. Che ha del tondo, da bis e tondo. 

Bis-tor-to , torto per ogni verso. 

Bis-un-to , molto unto (1). 

(1) Sono Yorì per lo più ibride^ cioè naie da una voce l«i< 
tiiM , e da un'italiana. 

GU slajopatori facendo direrMmcnte U divuionc ) sono scu- 
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Ce-liar-ea , capo di mille scadali. 

Ce triuò-ìo. IjC Ire vocali , formando (rittongo, 
non si dividono nè pure nrl compilare. Vedi Reg. i. 

Chiasso , gran rumore , strepilo. La sillaba 
ehias , formando dittongo , non si dee dividere nè 
pare nel compitare. 

Cis-al-pi-no , che è al di qna delle Alpi : pa- 
rola ibrida , perchè dal latino cis , di qna , e dal- 
r italiano Alpino. 

Cosmo-lo-gi-co , 0 pure Cos-mo-lo-gi-co, appar- 
tenente alla Cosmologia , scienza dello leggi univer- 
sali , onde è regolato il mondo Csico (i). 

iati y p<rchó non conoscono le voci composte. 

Ogni stampatore dovrebbe essere un Aldo Manusio, il qua> 
le fu uno de* begli ornamenti dell’ Italia al suo tempo si perla 
•ua celebre stamperia si per la sua eruditionc e dottrina. 

(i) Nella parola Co$Molo^Ìco si e fatta la divisione in due 
maniere. Nella prima la s si c data alla vocale seguente secon- 
do ravviso do’gramatici di Portorcalc , e di altri, i quali vo- 
ciicoo che la i con tutte le consonanti che' la seguono, si deb- 
ba appoggiare aiU vocale seguente ; ed il Ramo soggiunge che 
fare diversamente è un barbarismo» ma la ragione, secondo il 
costume di que* tempi , fu nota ad essi soli. 

Nella seconda maniera la ji si é data alla vocale antecedeO- . 
te per le seguenti ragioni. 

t. Perche nel gran Dizionario di Alberti stampato di fre- 
sco in Milano net t8i8 si trova cosi per ben due volte divisa. 

3. Perche il dotto Bàrtoli lascia in libertà lo scrittore di 
servirsi in questo caso o dell’ una o dell'altra maniera , come 
si è detto alla Rcg. III. png. io. 

3> Perché il peso di due consonanti par che vada meglio 
bipartito tra le due vocali senza che la pronunzia sia in mini- 
ma parte alterata. 

4* Finalmente a queste ragioni si aggltmga un’osservazione 
fatta 8*1 i ragazzi di tenera età. 

t^lncsti pronunziano con la massima facilità e speditezza la 
s unita ad un'altra consonante , se si farà appoggiare alla vocale 
antecedente, corno as-petta , cas-tagnn cc. AU'opiiosto durano 
fatica a pronunziarla, se si farà appoggiare alla vocale segucti- 
ic i anzi iànno qualche cosa di più , poiché sopprimono Use 
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Lfi gpjjnptitì parole rpiasi lolle sono composte del- 
la preposizione dis. Questa in composizione ha varj 
significali. 

1. ° Alle Tolte fa cambiare in contrario il signi- 
ficalo della parola semplice, esprimendo /7r/raszo;>^ , 
negazione , stento, come onorare disonorare, or- 
dine disordine, armato disarmato , utile disutile. 

2 . ” Spesso volte significa gua e là, come dis- 
trarre, distribuire, disporre. t.- ' 

3. * Qualche volta accresce il significato , come 
discacciare , discernere. 

4-“ K (inalmentc qualora non le segue vocale , 
può in molli verbi lasciar le duo prime lettere d ed 
i come sturbare por disturbare , struggere per dis- 
truggere oc. e qualche volta lascia anche la a' come 
in di-sotterrare. 

Jn qualunque significato si dee io fine di linea 
scrivere separata dalla parola semplice, oOiochè inte- 
ra restasse ogni parte. Vedi la Reg. 111. 

Dis-ab-bel-ìi-re , contrario di abbellire. Compo- 
sto della preposizione dis c del verbo abbellire. 

Dis-a-hi-ta-re , levar gli abitanti : da dis a abi- 
tare. Reg. HI. . . V 

Disac-een-la-to , senz'accento. 'V 

Dis-ac ce-so , cioè spento; da dis o accéso,:) 

Dis-ac-con-cio , cioè sconcio, da dis às ac- 
concio : e dis-acconciamente . ' 

Dis-ac-eor-da-re , cioè uscir dell' armonia •• dai 
dis e accordare. 


f>roDaniiano doppia la consoDantc che segue: e-qualuoque afor-, 
zo c qitaluuqitc industria voi userete, li sentirete coitaiìterocote 
pronunciar della stessa maniera. Ciò nit credere chc^^ta t in 
questo caso nldiia più stretta amicizia con la vocale antcctdvnlo 
eiitf con 1.1 seguente. 
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Dìa-a-cer-bare , cioè addolcire , mitigare : da 
dia e aeerbare. 

Dia-ae-qui-ala~re , vale perdere: da dia o ac- 
ytàalare. 

Dia-ad-al-to , vale non atto. Aggettivo compo- 
rto delle due preposizioni dia c ad , e. dell' agget- 
tivo allo ; e coe'i dia-ad-aJrtag-gi-ne, e dia-ad-at-la - 
man- te. 

Dia~ad-or-na-re , vale levar 1’ ornamento. Pa- 
rola composta delle due preposizioni dia , ad , e de l 
verbo semplice ornare ; e coù dia-ad-or-no. 

Dia-ad-ug-gia-re , vale tor 1’ nggia, cioè l'om- 
bra.- verbo composto delle dae preposuioni dia, ad, 
e del sostantivo ttggict. 

Dia-af-fe-zio-na-lo , vale disamorato. Composto 
di dia ed affezionalo. 

Dia-a-ge-vo-le , da dia e agevole. 

Diaa-ge^o-lel-lo . 

Dia-a-ge-vo-lez-za. 

■ Dia-oi-ge-vol-men-te. 

Dia-ag-gra-devo-le . 

Dia-a-gia-re , sconciare. Da dia e agiare. 

Dia-a-gio , scomodo , da dia e agio. 

Dia-al-ber-ga-re , lasciar I' albergo : da dia e 
albergare ; e cosi dia-albergato. 

Dia-al-log-gia-re , cacciar dall’ alloggio, da dia 
e tdlag^iare. 

Ùia-a-ma-re , vale odiare : da dia e amare. 

Dia-a-mèno , contrario di ameno : da dia e 
amèno. 

Dia-a-mi-ci-zia , nimistà : da dia e amicizia . 

Dia~a-mi-na-re , cioè minutamente considerare, 
esaminare, discotere : A& dia ed eaàme. 

Dia-a-mo-ra-to , chi non conosce nè amore nè 
benevolenza. 

Dia-a-mo-re , mancanza di amore; da dia e 
amore. 
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Dts-a-na-gò-go ( termino meJico ) eh' è difficile ad 
espettorarsi: questo apgoltiTo si dà allo materie spesse 
e viscose che trovansi alle volto sopra i bronchi , e 
che difficilmente si distaccano : dal greco ( dis ) 
difficilmente c avoyai ( anàgo ) portar in allo , estrarre. 

Dis-a-nel-la-re , cavar gli anelli ; da dis e 
anellare. _ ' 

Dis-a-ni-ma~re , far altrui perder il coraggio, 
r animo : da dis e animare. 

Dis-ap~pa-ra-re , scordarsi ; da dis ed ap- 
parare. 

Dis-ap-pas-sio-na-lo. 

Dis-ap-pe-sta-io , liberato dalla peste , o pur- 
gato dalla peste , dà dis ed appestalo. 

Dis-ap pli-ea-re , contrario di applicare ; da 
dis ed applicare , e cosi dis-applicato dis-applica~ 
xione. 

Dis-ap-pren-de-re , contrario di apprendere, da 
dis é apprendere. 

Dis-ap-pro-va-re , non approvare: da dis e 
approvare. 

Dis-ar-bo-ra-re, abbatter gli alberi del vascello, ' 

Dis-ar-gi-na~re , levar l’àrgine, o sia rialto di 
terra posticcia fallo sopra le rive de’ fiumi : da dis 
o arginare. 

Dis-ar-ma-re , privar delle armi; da dis e ar-' 
mare , o cos'i dis-armalo , dis-armamenta. 

Dis-a-stro, quasi cattivo astro, cioè mala for- 
tuna. 0 pure dis-as-tro , come nel Dizionario di Al- 
berti. Tedi le voci addestrare ed ambidestro. 

Dis-as-se-dia-to , coi è levato l'assedio: iàdis 
e assedialo. 

Dis-at-ten-to , contrario di altenlo : da dis fi 
attento, e così dis-altenzióne. 

Dis-a-van-za-re , contrario di avanzare ; perder’ 
del capitale , scapitare ; da dis c avanzare. 
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Dis-ae-van-tag gia-re , contrario di vantaggia- 
re , perder il vantaggio : da dis e avvantaggiare ^ e 
COSI dù-avtaniaqgialo. 

Dis-av ve-ài-men-to , cioè inavvertenza : da dis 
c avvedimento , e dis-avvedulo. 

• Dis-av-ve-nen-le , sconcio , sconvenevole ; da 
dis ed avvenente. 

Dis-av-ve-ni-re roalavvenire, incontrar male, 
da dis e avvenire. 

Dis-av-ven-tu-ra. 

Dis-av-vez-za-re , lasciar 1’ uso : da dis ed 
avvezzare. 

- Dis-av-vi-sa-men-to , contrario di avvertenza : 
da dis e avvisamento. 

Dis-ban-di-re , dar bando , mandare in esilio ; 
da dis e bandire. 

Dis-bar-ba-re , svellere dalle barbe : da dis e 
barbàre o barbicare. 

Dis-bri-gare , trar di briga, d’inciampo: da 
dis e brigare. 

Dis cac-cia-re , da dis e cacciare. Qui la pre- 
posizione dis accresce. Vedi 1’ avvertim. IV. 3. 

, Dis-ea-dè-re , cioè scemare , venir al poco , an- 
dare in basso ; da dis e cadére. 

Dis-cal-za re , cioè trarre i calzari di gamba, 
& di piede : da dis e calzare. 

Dis-ea pi-ta re , cioè perder e mettere del capi- 
tale , metter del suo , andarne col peggio : da dis 
c capitare. 

Dis-ca-ri-ca-re : da dis e caricare. 

Dis-cà-ri-eo: il levar il càrico: da dis e carico. 

Dis-car-na-re , cioè levar alquanto di carne 
saperficiamente ; da dis e carne. 

Dis-cà-ro , contraria di caro , poco a grado , 
odioso , nojoso : da dis e caro. 

Dis-ca te-na-re , da dis e calenare. 
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Dis-ea-val'^a-re , contrario di caralcare , scen- 
der da carallo : da dis e cavalcare. 

Di-scen-de-rc , calare , venir a basso : dal la- 
tino descendo , composto della preposizione de e 
scando scandis , mutata l ’ a in e. 

Dis-cer-ne^e , ottimamente vedére , e distin- 
tamente conoscere: da dis e cernere. Vedi la Re- 
gola IX e r avvertimento al nnm. 3. così dis-cer-nen- 
te , dis-eemimenlo , dis-cemitivo , dis-eemitore. 

Dis-cer-pere , cioè lacerare: voce latina da dis~ 
eerpo discerpìs composta della preposiziono dis e 
carpo earpisy mutata Va in e. 

Dis cet-ta-re , contendere , disputare : voce la- 
tina da discepto disceptas , composta della prepo- 
sizione dis e capto captas , mutata \’a in e. E si- 
gniCca prendere , perché nel disputare , dice il Vos- 
sio , r una e l'altra parte de’ contendenti prende qual- 
che cosa in sna difesa : e cosi dis-cetta-to , dis-cet- 
fazione. Vedi la Reg. IX. 

Dis-ehia-ra-re , render chiaro : da dis e ehia- 
rare. Vedi rawertimcnto N. 3. pag. ag. 

Dis-ehiu-de-re , contrario di chiudere , aprire r 
da dis e chiudere. 

Dis-eo-fo , termine medico , che si dà a coloro 
che sono molto dori d' orecchio , e difficilmente odo- 
no. Voce greca, da dus difficilmente, malamente, e 
%o^i ( cophos ) sordo. 

Dis-eo-lo: propriamente persona difficile a con- 
tentarsi, fastidioso, di maniere stravaganti, stizzoso, 
di costumi poco lodevoli: in lat. dyscmus, ed in gre- 
co SwmoKos : e siccome viene da Sug ( dis ) male , 
infelicemente , a stento , e da M\ti ( cole ) bile, così 
la preposizione si dee dividere dalla parola semplice. 

Dis-eo-lo-ra-re , cioè levar via il colore : 'da 
dis e colorare, 

5 
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Dts-eol-pa, dimostraiione di non esso ro in col- 
pa , jrinslificazione ; da dis e colpa. 

Dis-comodo : da dis e comodo. 

Dis'Com-pa-gna-re , da dis o compagnarc. 

Dis-com-por-re , da dis e comporre. 

Dis-con-cia-re , disordinare : da dis e conciare. 

Dis-con-clu so , cioè non concluso : da dis e 
concluso. 

Dis-co-no-sce-re , da dis c conoscere. 

Dis-con-sen-ti-re , contrario di acconsentire, da 
dis 0 consentire. 

Dis-con- si-glia-re : da dis e consigliare . 

J)is-con-so-ta-re :■ da dis e consolare. 

Dis-con-ten-lo : da dis c contento. 

Dis-con-ti-nua-re , cioè interrompere, non con- 
llnnare : da dis e continuare. 

Dis-con-ve-ni-re ■. da dis e convenire. 

Dis-co-per-to , non coperto : da dis e coperto. 

Dis-co-pri re : da dis e coprire. 

Dis-cor-da-re , non esser concorde , non conve- 
nire , esser di diversa opinione. 

Dis-eor-re-re : correre intorno, correre qua c la. 
da dis e correre. 

Dis-cor-so. Vedi 1’ avvertimento al nnmero 2- 

Dis-cor-te-se : da dis e cortese. 

Dis-co-sta-re , rimuovere c allontanare alquanto: 
da dis e costare. 

Dis-co-ver-to , non coverto : da dis e coverto. 

Dis-cra-sia\ cattiva costituzione o temperamen- 
to prodotto da mescolanza di umori nel corpo in- 
compatibili con la sanità. Voce greca , da 3ys , cat- 
tivo , e Kpao-ij ( crasis ) temperamento , mistura. 

Dìs-cre-den-te , disprezzatore degli avvertimenti 
e de’ comandamenti altrui, non curante, non creden- 
te i detti o le altrui minacce : da dis c credente. 

Dis-cre~de-re , lasciar di credere , non credere 
quello che sì è creduto altra volta: da dis c credere. 
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Dis-rré-di-ta-re , far cosa , per coi si perda il 
credito , il buon concetto. 

Dis-cre-pa-re : da dts e crepare. 

Dìs-crè-lo , chi ha discrezione , cioè quella mo- 
derazione che usano f^li nomini ben costumati nel 
procedere. Nasce da discrè/ttm supino del verbo dis- 
cerna discemis discrèvi discrèlum , composto della 
prep. dts e cerno cemts crevi crelum , che signi- 
fica distinguere, discernore, far dilTerenza. Vedi l’av- 
verlimento al n. 3. E cosi dts-cretamenle , dts-cre- 
lezzo , dis-crelivo , dis-crezione. 

Dis-cròo , termine medico che si dà a coloro 
che non hanno nn bel colore o color natnrale. Voce 
greca , da do; ( di^ ) malamente , cattivo e 
{ chroa ) colore. 

Dis-crop-sia , termine chirnrgico. Vizio della 
vista per cui chi n* è affetto , non pnò distinguere 
i colori r uno dall' altro. Voce greca , composta di 
tre parole, ivs difficilmente, malamente, (chroa) 
colore e o4'i{ ( opsis ) vista. 

Dis-eù-ei-re : da dts e cucire. 

Dis’Cuo-pri-re : da die e cuoprire. 

Dìs-cu-te-re : cioè esaminare e considerare sot- 
tilmente e diligentemente, scandagliare. Nasce da 
dis e dal verbo latino quafio quatte che in compo- 
sizione fa culto cutis cussi cussum, come dis-cutio 
dis-culis. La preposizione dis accresce. Vedi l'av- 
vertimento n. o. E COSI discussione. 

Dis-de-gna-re , avere sdegno, abborrire, spre- 
giare ; da dis e degnare. 

Dis-del-ta, il disdire, negazione: da dis e della. 

Dis-el-cia ; termine medico : difficoltà di gua- 
rire le ulcere, specialmente qnclle che vengono nelle 
parli molli ed umide. Voce greca , da So( ( dis ) 
difficilmente, ed rXxos ( elcos ) nieera. 

Dis-en le-ria : termine medico : flusso di ventre 
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iir«qaente e sangainolenta , caasato per nn’ esulcera- 
Tionc degl’ intestini , accompagnato da dolori e pnn- 
fore. Voce greca , da !^( ( dis ) difficilmente , con 
difficoltà , e da evre/tov ( enteron ) intestino , qoasi 
dicesse difficoltà degl' intestini. 

Dis-e-pu-lò-ii~co : dicesi delle piaghe che con 
difficoltà si possono cicatrizzare. Voce greca, com- 
posta di tre parole, cioè iuf (dis) difficilmente, «iti 
( epi ) sopra , e ou\>) ( nle ) cicatrice. 

Dis-e-sle-sia { termine medico ) privazione di 
lensibilità , difficoltà di sentire. Voce greca da i\it 
difficilmente ed cuvi^9ts aistesis sentimento. 

Dis-fa-gia ; stringimento deircsòEago che rende 
difficile e dolorosa la deglatazione. Voce greca , da 
?i/t difficile e ^tyu>, phego , mangiare. 

Dis-fa-re , da dis e fare. Dis-facitore . 

Disfat-ta , rotta , sconfitta. 

Disfavo-re-vo-le. 

Disferra-re y trarre il ferro dalla ferita* da 
’dis e ferrare. 

bis-fi-da-re , chiamare l’ avversario a battaglia : 
da dis e fidare. 

Disfirgu-ra re , : da dis e figurare. 

Disfo-glia-re , levar le foglie : da dis e dal- 
r antico verbo fogliare. 

Dis-fo-nia , difficoltà di parlare , e alterazione 
dì voce. Parola greca che nasce dalla particella 3vt 
( dis ) che in composizione con altra parola dinota 
malvolentieri, dimeilmente , infelicemente , e dal 
sostantivo f wvm (Jone ) che significa voce , suono. 

Dis-fo-ria, difficoltà ed impazienza nel soppor- 
tare una malattia : voce greca da Ìv> , e fepu ( fero ) 
porto, perciò nn tale impaziente dicesi. Dis-jo-ro, 

Dts-for-ma-re : da dis e formare. 

Dis-for-tu-na-to : da dis e fortunato, 

Disfre-na-rc , levar il freno: da dis e frenare. 
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Dis-giu-gnfi-re , cioè separar« , e segregare le 
cose congiantc : da dia e giugnere. Dia-giun-lo. 

Dis-gom-bra-re , vale portar via masserizie da 
luogo a luogo , mutar domicilio. 

Dia-gra-de-vo-le , da dia c gradevole. 

Dia-gra-lo , contrario di grato. 

Dia-gra-va-re , contrario di aggravare. 

Dia-gra-zia , da dia e grazia. 

Dia-gu-ata-re , apportar altrui disgusto: da dìa 
F guatare. Dia-gu-ato , contrario di gusto. 

Dia-ìtn-pa-ra-re , scordarsi le coso imparale , 
da dia ed imparare. f 

Dia-im-pc-di-re , levar gl’ impedimenti , da dia 
ed impedire. 

Dia-im-pe-gna-re , da dia e impegnare. 

Dia-im-pri-me-re , levar l’impressbno : da e 
imprimere. 

Dia-in-eli-na-zio-ne , disloglimenfo dall’ incli- 
nazione. 

Dia in’Jtam-ma-re , sopprimere l’ infiammazio- 
ne , da dia ed infiammare. 

Dia-in-gan-na-re , cavar altrui d’inganno con 
vere ragioni , da dia ^ ingannare , e cosi dia-in- 
ganno. 

Dia-in-ae-gnaere , far obbliare le cose passate, 
torre le impressioni ricevute. 

Dia-in-te-rea-ae , non enranza di guadagno: da 
dia ed interease. 

Dia-in-vol-to , che ha disinvoltura, manieroso, 
spedito , franco nelle sue maniere : da dia e inuelto. 

Dia-in-vol-tu-ra , brio , vivezza. 

Dia-leà-le , chi manca di lealtà, infido, da 
dia e leàle. 

Dia-le~ga-re , contrario di legare. 

Diado-chia , purgazione delle donne dopo il par- 
to: da ivt difficilmente c Ke^tioL ( locheia ) pnrga- 
zione. 
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Dis-lo-ga-rt , cavar dal Inogo ; e «i dice co- 
nanementc delle ossa : da dis e logare. 

Dis-ma-glia~re , rompere e spiccar le maglie 
r ona dall’ altra. 

Dis-mem-bra-men-to , separazione di un mem- 
bro dall' altro ; o di una cosa da un’altra. 

Dit-me-nor-rèa , soppressione de’ niesirui , o 
difficoltà di venir i mestrui ; voce greca , da Sui dif- 
ficilmente , e (x^vós men menòs , mese. 

Dis-meHe-re , tralasciare : da dis e mellerc. 

Dis-mi-su-ra , superfluità : da dis e misura. 

Dis-mi-su-ra-re , eccedere il termine convene- 
vole , ecceder la misura : da dis e misurare. 

Dis-ob-he-dien-ie . 

Dis-ob-bli-ga-to. 

Dis-oe-cu~pa-lo. 

Dis~o-dia , esalazione fetida die scappa da di- 
verse partì del corpo degli animali e specialmente da 
^nello dell’ uomo voce greca da Ìmì che in compo- 
•izione stgniGca male , cattivo e da o^i» { ozo ) ren- 
der odore. 

Dis-o-dio , genere di piante che esalano un cat- 
tivo odore : da ios cattivo e rendere odore. 

Dis-o-ne-sta-re , tor l’onestà. 

Dis-o-ne-sto , da dis e onesto. 

Dis-o-ni-ria. Si dice di quella grande molestia 
ed inquietudine che sì prova nel dormire, quando si 
fanno sogni spaventevoli. Voce greca, A&ioimate^ 
e da ovttpos sonno , visione. Termine medico. 

Dis-o-no-ra-re , tor l’ onore : da dis e onorare. 

Dis-o-no-re , contrario di onore. 

Dis-o-pia , vizio della vista che consiste in non 
poter vedere gli oggetti distintamente : voce greca 
da dis malamente , e da oip onót ops opòs occhio 
o pure da oitropcu video. 

Dis-op-pi-ia-re , levar l’ oppilazione , il ri tura - 
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itn'dIo , riserraii'enlo de’ moàti del corpo ; da dit • 
eppitare. 

Dis-or-di-na-re , perturbare , confondere l’ordine. 

Dis-o-res-sia , depravazione dell’appetito, per 
cui gli ammalati desiderano cose inusitate. Voce greca 
da male , op«?/s ( orexis ) appetito. 

Dis-or-ga-niz-za-re , turbare , guastare una co- 
aa organizzata r da dis , e organizzare . 

Dis-or-meg-gìa-re, sciogliere il canapo di un’àn- 
cora : da dis e ormeggiare . Voce marinaresca. 

Dis-oe-pel- la-re , tor via l’orpello, cioè rame 
in sottilissime lamine con la superdcie in tutto del co- 
lore simile all’ oro : onde orpello quasi oropelle , cioè 
con pelle di oro : composto di dis ed oropellare . 

Dis-os-tnia , indebolimento dell’ odorato : voce 
greca , da dis male , e da os/ne { oaps ) odore. 

Dis-os-sa-re , trae le ossa della carne; da dis 
c ossa. 

Disot-ler-ra-re , cavar di sotterra , contrario di 
sotterrare: da di e sollcrrare. Vedi Tavvertim. pag. 
29. E cos'i di-sotterrato. 

Dis-pa-rè-re , contrarietà di opinione , discre- 
panza , discordia : da dis e parére. 

Dis-pa-ri, non pari, disuguale, dissimile, dif- 
ferente , da dis e pari ; o cosi dis-parità. 

Dis-par-te : voce onde si forma 1 ’ avverbio in 
disparte, e vale in altro luogo alquanto discosto dalla 
compagnia in cui altri si trova. 

Dis-par-ti-re , far parti , separare , dividere ; 
da dis e partire. 

Dis-pa-rtt-lo , magro , macilente. 

Dis-pa-tia : impazienza nel patire : da dot dif- 
ficilmente e staioi pathos passione. 

Dis-pen-sa. Così il gran Dizioa. dì Alberti. 
Questa parola ha varj significati. 

I, Di scompartimento, distribtuione , porzione^ 
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’ ^®'’o ' n dove si tengono le cose da 

mangiare, 3. Per privilegio. 

così Alberti. Vedi in Addestrare. 
U difficolta di digerire : da Svs ma- 

le, difficilmente, con pena, e vrs,rTai peplo rf/Wre. 
ins-per-de-re . mandare in perdizione . 

in.^iuria volontaria e schene- 
!«,« J di Alberti stampato in Milano nel 

1828 COSI ne fa la oivisione. Altri fanno dispetto. 
JMs-pta-cere. Nome e verbo: da dis c piacére, 
tns-pta-ciu-to. 

di- respirare , respirazione 
, da ì\ts con difficoltà e sttitti respirare. 
JMs-pol-pa-re , levar la polpa. 
dhs-jto-ìicp-ie , chi dispone. 

Ihs- po-ni-bt-le , che pnò disporre. 

JMs-pre-gia re , avere o tener a vile 
Jhs-pre.gio, contrario di pregio, avvilimento. 
■LHs-prez~za-re . 

D^s-pro-por-zìo-ne , 

nmnn , difendere la sua opi- 

^ne ner via di ragioni : dal Ialino disputo, com- 
posto della prep. dis e puto. Vedi il Porcelli, li. 
dal ‘^'''gente ed csànie : 

il dKngo ar iJ7iuS^o.‘' 

Dis-re-go la-to . senza regola. 

... p»”- 

jv.,.,.. V.di il D»., di A£/,'7tÌta 

violenza; da dis c 

«Mrc . vedi I avverlunenlo al aujiiero 3. 
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Di»-te-ra-pèu-to , epìteto de' morbi che difficil- 
mente si possono guarire; da ivt difficilmente e iepa-nt- 
uu ( therapeyo ) curare. 

Dis-ler-mi-na-re , mandare in perdizione. 

Dis-til-la-re , V. il Diz. di Alberti o di-stil- 
la-re , come comnnemenle sì nsa. 

Dis-timia, dispiacere, abbattimento di spirito: 
da male e ivyiòs thimòs, animo, mente, spirito. 

Dis-to-cia , parto difficile , laborioso , e contro 
natura: da Jws male, dijjicilmente , e tojco* locos 
parlo. 

Dis-lo-glie-re. 

Dis-torna-re. 

Dis-tor-lo. 

Dis-trar-re, da dis e trarre; e rodi Tarvertim. 
al nnm. 3. e così Dis-tra-zio-ne. 

Dis-tri-hui-re , dare a ciascheduno la snarata, 
compartire ; dalla particella dis , e dal verbo latino 
triimo tribuis tribui tribùtum, e cosi Dis-tri-buen- 
te , Dis-tri-bui-to , Dis-tri-bu-to-re , Dis-tri-bu- 
zio-ne. 

Dis-tur-ba re , da dis e turbare , e cosi i suoi 
derivati. Dis tur-bato , Dis-lur-ba-to-re , Dis-tur-bo. 

Dis-ub-bi-di-re , non ubbidire, trasgredire: da 
dis e ubbidire , e così tutti i suoi derìvati. Dis-ub- 
bi-dien-te , Dis-ub-bi-dien-za. 

Di-sug-gel-la-re , rompere e gnastare il suggel- 
lo , o il sigillo aprendo le cose sigillate : da a 
suggello, 

Dis-u-gua-glian-za Dis-u-gua-le. 

Uis-u-nio-ne , discordia. 

Dis-u-ni-re : Dis-u-ni-to , contrario di unito. 

Dis-u-ria, difficoltà di orinare o malattia , nella 
qnale si orina con dolore , e con sensazione di ca- 
lore. Voce greca , da dis ( lut ) male , e sg>v 
( uron ) orina. 



Bis-u-san-za , contrario di usanza. 

Dii-u-sa-re , e così disamato , dit-uto. 
Dit-u-ti-lè , dis-ulilitd. 

Dia-zan-tag-gio . 

Dia-via-men-to. 

Dia-ve-la-re : da dia e velare. 

Dia-ven-tu-ra. 

Dìa-via-re, trar della cominciata, o della dritta 
via , traviare. 


E 

Em bihlia-mo , come Alberti, enybo-li-amo , co~ 
me r oso cornane. Anno che ha tredici mesi lunari. 

Enhpie-re. Le due vocali ie, formando dittongo, 
non si separano , neppure nel compitare. 

Enig-ma-ti-co. 

Avvertimento. 

Le parole latine e greche composte della preposi- 
aione ex che sta in principio della parola, come 
exactua di ex e actua exagito di ex e agito , ex- 
audio di ex 0 audio, exerceo di ex e arceo, mu- 
tata 1’ o in e , exhibco di ex e haheo mutata 1’ a 
in I, exhortor di ex ed horior , exulcero di ex e 
ulcero ec. rendendosi italiane , soglion cangiare 1’ x 
in a , come eaatto , eaagitare , esaudire, esercita- 
re, esibire, esortare, esulcerare ec. (t) 


(i) Si osservi che te suddclU preposizione ex, se viene im- 
inedulanienle segnila da un c senza altra coasooanlc appresso, 
come lo dimostrano le voci latine txcidium , exceptio , acito, 
axctuui, actUtnt, t'z non si mata in s; ma bensì io c, co> 
ine in eccidio , tccetione , eccitare , eccesso, eccellente. Forse 
pembè le due preposizioni e ik in greco valgono lo stesso $ 
na questa osservazione non fa al nostro caso. 
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Or dovendosi dividere le due prime sillabe di 
■qnesle e simili voci , cioè esa , ese , est, eso, esu , 
molli fanno appartenere la s alla vocale scgnente, 
considerando la parola intera come semplice e pura 
italiana, facendo e-sa , e-se , est, eso, esu, 
conforme la Regola II. 

Io però le ho sempre considerate come parole 
composte, e di origine latina : e siccome io latino la 
preposizione ex si divide dalla parola semplice in line 
di linea., facendo ex-actus, ex-agito , ex-audio , ex- 
crceo , ex-hibeo , ex-hortor , ex-ulcero ec. cosi e 
non altrimenti io le divìdo in questo modo pratico 
cioè es-atlo , es-agitare , es-audire , es-ercitare , 
es-ibi-re , es-ortare , es-ulcerare , facendo apparte- 
nere la s alla vocale antecedente, come parte della 
preposizione , senz’ altra dilferenza che l’ x si è cani- 
niato in s. 

I giovanetti scolari , e gli stampatori , facendo 
altrimenti, sono scusati, si perchè ignorano le pa- 
role composte, e la loro origine, si perchè, avendo 
inteso che la lettera s sempre si unisce alla vocale 
che segue , ne fanno una regola generale , e secon- 
do questa ne fanno la divisione. 

Esacan la: specie dì pesce che ha sei raggi 
spinosi alla prima pinna dorsale. Voce greca compo- 
sta dell’ aggettivo numerale <^ ( ex ) sei, e di eocav^a 
( acantha ) spina. 

Es-a-cer-ba-re , inasprire : dal latino exaeer^ 
, di ex c acerbo acerbas. E cosi es acerbato , 
es-acerbazione , es-acerbamento. 

Es-a-ge-ra re, cioè aggrandire: dal latino exàg- 
gero , composto di ex e àggero àggeras : e ccei 
es-ageralo, es-agerazione , es-ageralore. 

Es-a-gUa-re , turbare , molestare , inquietare , 
da ex e agito. 

Es a-la-re , nscir fuori salendo , ed è proprio 
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de’ vapori. Dal lai. exhàlo composto di ex e hatv 
halas : e così es-alato , es-alaztone. 

Es-a-ni-tna-re , privar d’ anima , ncciderc , far 
perder l' animo , il coraggio : dal latino ex-ànimo. 

Es-an-lè-ma ; termine medico : eruzione o efflo- 
rescenza di bollìcelle sopra la ente ; da e aviìfiut 
prodozione di fiori. 

Es-an-tro-pia : lontananza degli nomini , avver- 
sione per la compagnia degli nomini , e piacere per 
la solitudine : da «ì ( ex ) da , lungi , e av^p»not 
( anlhropos ) uomo. 

Es-at-to , pnntnalc , diligente ; dicesi ancora 
delle cose fatte con precisione , diligenza , squisitez- 
za possibile. Dal latino ex e actus. 

Es-au-di-re , dal lat. exaudire , composto di 
ex e audio audis e così es-audito , es-auditore. 

Es-au-ri-re, finire interamente , e propriamente 
direbbesi di nna sorgente , di nn pozzo , di una ci- 
sterna : dal lat. mx-haurio , e così et-austo. 

Es-can-de-scen-za , ira subitanea : dal lat. ex- 
eandescentia. 

Es can-de-seen-te , da ex-eandeseent. 

Et cla-ma-re , gridar ad alla voce : dal latino 
ex-elàmo , e cosi i suoi derivati, es-clamativo , es~ 
elamatore , es-elamasione. 

Es-ctu-de-re , ributtare, contrario di ammettere: 
dal latino ex-elùdo , e cosi ea-eluso , et-etusivo , 
es-elusione. 

Es-co-gi-1a-re : pensare attentamente : dal latino 
ex-eògito , ex-cogiUu. 

E»-cre-men-lo : il soverchio del cibo e degli 
amori , separato dalla natura nel corpo degli animali . 
ffasce dal latino ex-eemo ex-eemis ex-creti ex- 
ere tum che significa purgare » scaricare il ventre, 
crivellare. 

E*-ere-seen-sa : dal latino ex c erescentia.^ 
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Es-e-mia : sortita abbondante di sangue per 
i^nalche parte del corpo: da ( ex ) da, di fuori, 
e da <ui4,a ( ema ) sangue : quindi es-è-mo dicesi 
oolni che ha fatto una gran perdita di sangue. 

Es-Jlà-si, specie di frattura del cranio, in cui 
l’ osso ridotto in molli pezzi , si aifonda : da e 
■f^àu ilao , rompere , spezzare. 

Es-òn-fa-lo : termine chirurgico : voce genenca 
che comprende tutte le specie di rotture e di tumori 
che vengono all' ombelico: da «{, di fuori, ed oj^- 
faXot òmphalos ombelico, 

Es-or-ta-re : dal latino ex hortor. 

Es-pàn-de-re dal latino ex panda: per disten- 
dere , spiegare , dilatare , propagare , e cosi 

Es-pan-sione , es-pansioo. 

Es-pe-di-re: dal lat. expedio , composta della 
preposinone ex , e dell’ antico verbo pedto. 

Es-pe-dien-te , es-pe-di-ti-vo , es-pe-di-to. 

Es-pe-ri-men-ta-re : dal lat. experior, compo- 
sto di ex , e delT antico verbo periri. Vedi il For- 
cellini. 

Es-pe-rien-aa , e*-pe-ri-men-ia-to , es-pe-ri- 
men-to. 

Es-pet-ta-re : dal lat. ex-peeto. 

Es-pia-re , cioè purgare , e dicesi solamente di 

S nella macchia , che induce nelT anima il peccata : 
al lat. expio composto di ex e pio pias. 
Es-pia-lo , es-pia-to-re , es-pia-zio-ne. 
Es-pli-ca-re : dal lat. explico composto di ex 
e plico plicas , e cosi es-plióabile , es-plieatioo , 
es-pli-ca-io , es-pli-ea-zie-ne. 

Es-plò-de-re. Voce latina : propriamente fare 
esplosione , scoppiare : dal latino ex-plòdo. 

Es-plo-ra-lo-re , andar investigando , da ez- 
ploro , e cosi 

Es-plo-ra-io , es-plo-ra-ta-re , es-plo-ra-zùhne^ 
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Es‘por-rp : da ex-pono , es-posto , ea-potili- 
ro , es-ponente , eg-posùore , es-posìzfone. 

Es-pri-mp-re : da exprimo, compslo della pre- 
posizione ex , e dol verbo premo premia mutata 1’ e 
in i. E cosi es-pressamente , es-pressione , es-prea- 
sivo , es-preaao , es-primente . 

Es-pu-gtta-re , vale vincer per forra un loogo 
forte e munito : dal lat. ex-pugno ex-pugnas. E cosi 
es-pugnabile , es-pugnato , es-pugnalore , es-pugna- 
zione. 

Es-pul-sio-ne , l’ espellere , cioè l’ azion di cac- 
ciare : dal latino expulsum supino del verbo expel- 
lo expellis èxpuli expulsum ^ composto di ex e 
pello pellis , e cosi Es-pul-si-vo. 

Es pur-ga-re : dal latino expurgo , composto di 
ex e purgo purgas. Es-purgato. 

Ea-qui-si-to , eletto , scelto , di ultima perferio- ' 
ne : dal latino exquiaitua , e questo da exquiro ex- 
quiria exquisivi exquisitum , composto di ex o qux- 
ro qtixris , mutato il dittongo x in i pronunziato 
lungo. E cosi es-quisilamenle , es-quisitezza. 

Es-tol-le-re ( voce latina ) da ex-lollo. 

Ea-lor-lo : da exlorlum supino del verbo ex- 
torqueo exlorquea extorsi extortum composto di ex 
e torqueo torques. E cosi. Es-tor-sio-ne. 

Ea-trù-dere , cacciar via ; da ex e trudo trudis- 

Ea-tru-so. 

Es-ul-ce-ra-re , impiagare : da ex-ùlcero ex- 
ùleeras. Esulcerato, ea-ulcerazione. 

P 

Fan-(as-tna : cosi il Dizion. di Alberti , e fan-ta- 
ama. come comunemente si usa. Vedi Cosmologico. 

Ei-glia-re. Nella seconda sillaba glia vi è il 
dittongo. Questo non si dee separare ne pare nel 
compitare. 


Xr- . 
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Fi-gliuò-lo : nella seconda sillaba gliuò , vi è 
il trittongo che non si dee separare, nè pnre nei 
compitare. Regola I. 

Fin-o-ra : parola composta della preposizione 
Jin in vece di Jino e del sostantivo ora. 

Fuo-co , nella prima sillaba vi è il dittongo. 

G 

G iu-dais-mo : coù nel gran Dizion. di Alberti, 
o Giu-dai-smo. secondo Taso comune. 

Giuo co : il trittongo tuo non si dee dividere 
nè pnre nel compitare. 

Giu-ris-con-sul-to : da juris e consulta. 

Gius-di cen-le : da gius per jus e dicenie. 

Gius-quià-mo , sorta di pianta odorosa , ma 
soporiTera e mortale agli animali che la mangiano. 
La sillaba t^tiià nel compitare si potrebbe spezzare, 
ma non già in fine di linea. 

Avvertimento. 

Le scgnenti parole sono composte per la maggior 
parte della preposizione in; cho ha varj significati. 

1 . ° Alle volte significa sopra, come inargentare 
inacquare. 

2 . ° Altre volte significa rfenfro , come incarce- 
rare , immergere. 

3. ” Finalmente ha forza di non , come eguale 
ineguale, utile inutile. 

In qnalnnqne significato si dee scrìvere sempre 
separata dalla voce semplice in fine di linea, ailinchà 
intera resti I’ nna c 1’ altra parte. 

In-a-bide , da in e aoile 

In a-bi-li-ta-re , da in e abilitare 

Jn-a-bis-sa-re : da in e abissare 
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In ae-eet-rì-bi-le : da w e aeeeatiiile. 

Jn-a-eer-bchre : da in c acerbare 

In-a-ee-ta-re , bagnare o aspergere con aceto r 
da in e aeetare o acetire. Ove quell' in significa 
sopra: vedi Favvertiin. n. i. 

In-ac-qua-re , metter l' acqua su qualsisia liquore 
per temperarlo, sparger l’aequa sopra ogni altra cosa: 
da in che significa sopra e di acquare. 

In-ad-aMa-bi-le. Lo due prime sillabe in e ad 
sono due preposizioni: ognuna dee restar intera. 

In-a-tie-nabi-le. 

In^l-te-ra-bi-le. 

In-al-za-re, da in c alzare. Ove quell’ in ha 
forza di sopra. E così in-al-za-lo , in^l-za-lo-re. 

Jn-a-nel-la~re. 

In-ap-pel-la-bi-le . 

In-ap-pe-ten-te ed in-ap-pe-ten-za. 

tn-a~quo-so. 

Jn-ar-ea~re , piegare a guisa di arco. 

Jn-a-re na-re , riempir di arena : qnì T in ha 
forza di dentro. 

Jn-ar-gen-ta-re , coprir checchessia con foglie 
di argento. Qui 1' in ha forza di sopra. 

Jn-a-ri-da~re o in-a-ri-di-re , far arido e sec- 
co : da in ed aridire. In a ri-di-lo. 

Jn-ar-pi-ca-re , pigliar e tener forte con cosa 
adunca : da in e arpicare. 

In-ar-ri-va-bi-le . 

Jn-ar-ti-co-la-to. 

In-ar-ti-Ji-cio-so. 

Jn-as-pel-ta-to , o in-a-spet-la-ta. 

Jn-att-di-lo , o in-u~di-to. non mai udito. 

. Jn-av-vedu-lo. 

Jn-av-ver-ien-za. 

In-a-zio-ne. 

In-ec-ei-ta-bi-ls. '■ 



^ *^o tdù^edi 

t»um che aigniiìca tnangiare. 

In-e di-to, che non è stato starapalo : dalla nre- 
l^i*ione in , e dal verbo fdo edisedidi èdiu^- 
che siffmfica dare in luce , pubblicare. 

In-ef-fa-bi-le 

f»-efji-ca-ee 

tn-e-gua.glian-xa, in-e-gua4e , in-e-gua-filà 
In-e-le-gan-le ’ 

J ^•^•men-da-bi-le 
1 n-e.n€ir-ra~ bi-le 

In-e-ru-di-to 

di comwwto 

. pi«posiziooi me rx , e bauslus che noi 

Ini-et-eu-ga-bi-le 

«* “ 

ln-egp1i.ca-hi-le 

•In da inexpugnubilit , corapo- 

•to d. doe deposizioni in cà ex ^ 

I n~es-tt^ma-òi-le 
I n - e*-ttn-gui-6i- le 

prppoel^oDTiw^L'!!;* **«”“ composto della 

In-i-mi-ta-bì4e 

da iniqmm • 

il *S^T’i,”.-ÌJ|.“” 
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ht-oh-be-dirn-tp \ da in-obrdn ?iò\ 

In n-cu-ta-re , innestar ad occhio. Qui I’ in si- 
guitica dentro. Vedi l’ avvertimenfo p. 47- 

In-o-lia-re , unger con olio. Qui 1’ in significa 
sopra. 

In-ol-lre : da in e oltre. 

In-om-bra-re , far ombra. 

In-onrda-re: dal lat. inundo : in e undo undas. v 
In-on-dan-te , in-on~da-to , in-on-da-zio-ne . 
In-o-ne-sto : da in ed onesto. 

In-ono-ra-to. 

In-o-pe , mancante , bisognoso , sprovristo : dal 
latino inope inopie , composto della preposizione in 
che signi IÌM senza, e di che significa ^oc- 

) corso , cioè senza soccorso , o cosi 

In-o-pia. 

In-o-pi-na’bi-le , in-o-pi-na-to 
In-op-por-tu-no 
In-or-di-na-to , senza ordine. 

In-or-go-gti-re. 

In-or^ei- la-re , tn-orpellalo , in-orpellatura . 
In-or-ri-di-re 

In-oe-pi-ta-le , o in-o-epi-fa-le. 

Jn-oe-ser-van-za , in-os-ser-va~to. 

•• In-u-ma-no. 

In-ur-ba-no. 

In-u-si-la-to 

In-u-ii-le 

ìsl-tno. 

le-trice. 

Is-tin-to. 

Is trione: Vedi la llegola XI. p. i5. e vedi 
ancora il Dizionario di Alberti. 
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Àvverltmenlo. 

Le segneDli parole sono ibride , cioè composte 
e nate da dae voci , la prima latina , e la seconda 
italiana; perciò in fine di linea ed anche nel compi- 
tare debbono andar divise in quella maniera, in coi 
si vedono qui appresso e non altrimenti. 

Ju-rit-con-ml-to 

Ju-ris'pe-ri-to 

Ju~ris-pa-tro~na-to. 

L 

Le- yis- la- Io-re 

I^e-gis-la-ti-vo. Voce dell' uso 

Le-gis-la-zio-ne. 

M 

Ma-jùs‘-eo-/o : dal latino majus. 

Mal af-fei-fo , dall’ avverbio male da cni si è 
tolta la e per ragione della vocale seguente e da 
qffetlo. 

Jkfal-a-ge-vo-le, da male e da agevole. 

Mal an-gu-rio , cattivo augurio. 

Malan-da-re , da male e andare., mal-andato. 

Mal-an-no , da mal e anno. 

Mal-ar-di-lo , temerario , sfrontato. 

Mal-ar-rt-va-lo , da mal e arrivato. 

Mal-av-ve-du-to , cioè incauto , non accorto : 
composto di tre parole, cioè dell’ avverbio male, della 
preposizione a che in composizione fa raddoppiar la 
consonante che segue , e del participio veduto. 

Mal-dis-po-sto , inclinalo al male: composto di 
tr.' parole , cioè mal , die , e posto. 

Mas-cal-zo-ne , e ma-acal-xo-ne. 

Mas-na-die-re , e pta-sna die-re. 

lUos-ca e mo-sca. Per queste tre voci vedi il Di- 
zion. d’ Alberti. 
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Avvertimento. 


> 


I segaenti TOcaboli , essendo composti della pre- 
posizione inseparabile mie che significa mancanza , 
difetto, diminuzione, si debbono scrivere divisi in 
fine di linea, come qui appresso, affinchè intera 
resti ogni parte. 

Mis-eo-no-scen-te , ingrato , dimentico del be- 
nefizio : da mie e conoscente. 

Mis~cre~den-te , incredalo : da mis e credente. 

Mis-cre-den-za. 

Mia-Ja-re , malfare , arrecar danno : da mia e 
fare. Mta-fal-io , cioè delitto, peccato; 

Mia-fat-tore , delinquente. 

Mia-gra-di-to , non gradito. 

iiis-lèa-le: perfido: da mia e leale. 

ilia-ven-ttt-ra, avversità: da mia e ventura.. 

N 

Nà-see-re, Nà-sei-ta, Na-aci. 

Nos-tro , cosi il gran Dizionario di Alberti. 
Afo-atro , come comunemente si osa. 

0 

06 -là-to: dal latino oblatum supino del verbo 
Infero offera òbtuli oblàtum , da ob e fero fera. 
Ove si osservi che la preposizione ob, nnendosi con 
nn verbo che comincia per f, cambia il suo b in./', 
come ^ero offera , of^io òjfcis, in vece di òbfe- 
ro, obfieio. 

P 

Pà-aee-re , pa-aei-men-to , pa-aeiu-to. 

Paa-gua , Paa-gua-le. Vedi Alberti. 

Paa-gui-nà-la , libello famoso. 

Pen-ùl-ti-mo : dal lat. penùltimus composto di 


• Gy. 
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vene die significa tfuasi , da coi si è tolta la fina- 
le e per ragion della vocale segoente , e dall’ ag- 
gettivo ultimo. 

Le segnenti tre parole , essendo composte della 

n osizione pos in vece di post , e del verbo porre , 
abbono io fine di linea scrivere , come qai ap- 
presso e non altrimenti. 

Po s- por-re. Pos po-si-zio-ne. Pos-po-sto. 
Pbs-ter-ga-re , lasciarsi , o gettarsi dietro le 

3 >alle. In senso traslato vale mettere m non cale, 
{sprezzare : dal lat. post tergum , dietro le spalle. 
Pos-ter-ga-to. 

Post-il-la : parola tutta latina , composta delta 
preposizione post e illa cioè veróa : e sono appun- 
to quelle parole brevi e succinte che si pongono in 
margine ai libri in dicbiarazion del testo ; quindi ne 
viene il 

Post-il-la-re , Post-il-la-to-re , Post-il-lato , 
Post~il-la-tu-ra. 

Pòst-u-mo : dal latino pòsthumus pòsthuma 
pòsthumum, «oè post kumàlum patrem, nato do- 
po la morte del padre. 

Pre-seiut-to. 

Pris-ma , o secondo altri pri-sma. Vedi la vo- 
ce cosmologico'. 

Q 

Qual'O-ra: da quale da cui si è tolta la fina- 
le e , e da ora. 
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Avv^rtimentiì. 

Lo se^npnli parole per la ma^ji^ior parie sono 
coroposle dellii preposizione inse|>arabile ri che ha la 
forza di itorum di bel nuovo , come rifare , far di 
nuovo , riunire unir di nuovo , riapparire apparir 
di nuovo. Siffatta preposizione alle volte si muta in 
re , come repuqnare , parlicolarment? quando il verbo 
comincia per t, come reintegrare , reiterare ec. Per 
esser dunque parole com|)Ostc , si debbono in Gne di 
linea scrivere separate. Vedi la Reg. III. 

Re-as-sitrme-rc . assumer di noovo: dal lat. reas- 
surno, verbo composto delle 'due preposizioni re e ad 
e del verbo semplice eumo turni». Ove si osservi che 
la preposizione ad, nnendosi con voci latine che co- 
minciano per le consonanti g,l,n,p, r, 

s , t , spesso muta il d nella lettera seguente , come 
aeetirro , afferò , àg^cro , alligo , annumero , ap- 
porto , arrogo , atsumo , in vece di adeurro , àd- 
Jero , àdgero , àdligo , ec. 

Red-in-te-gra-re , che si dice anche re-in-te- 
gra-re. Questo verbo è composto della preposizione in- 
separabile re , che dinota , come si è dello , di bel 
nuovo , e del verbo semplice integrare. Ha preso il 
d per evitare l’ iato , o sia aporlnra di bocca , o co- 
me dicono i moderni , per I’ eufonia , o sia per dar 
grazia alla pronunzia. Questo </ si è unito alla pre- 
posizione re e si è fatto red per far restare intero il 
verbo semplice integrare (i). 

Re-sfrin-ge-re : da re e stringere. 

Reu-ma-iis-mo , e secondo aliti 

Reu-ma-ti-sno : malattia , dolori ne’ mùscoli. 
Vedi quanto si è detto nella voce cosmologico e 
nella nota. 

Rt-ab-bas-sare , abbassar di nuovo, dalle due 


-Bigilized byCtiV^iglc 



Ò5 

prrposizioni , cioè ri ed a, la quale preposizione a in 
composizione fa raddoppiar la consonaiiie che segue ; 
e dal verbo semplice oassare. 

Bi-ab-bat-te-re : mezzo chiudere : verbo coro- 

[ loslo delle due preposizioni, cioè ri ed a, la qua- 
e a in composizione fa raddoppiare la conaonanle 
seguente ; e del verbo battere. 

Bi-ab-bet~li-re : da ri e abbellire. ' ' 
Bi-ac-cen-de-re . da « e accendere- i i 
Bi-ac-cet-tare , da n‘ e accettare. 
Biad-i-rar-si , composto delle due preposizioni 
ri e ad , e del verbo semplice irarsi. 

Bi-ad-or-na-re : composto delle due preposizio- 
ni , cioè ri e ad , e del verbo semplice ornare. 
Birol-to. 

Bt-al-za-re : alzar di nuovo. ' * 

Bi-a-ma-re : da ri e amare. 

Bi- a-mi-care , far noQvamenle amico , ricon- 
ciliare. 

Bi-am mo-ni-re , ammonir di nuovo ; 'da ri « 
ammonire. 

Bi-an-da-re , esaminare c considerar di nuovo 
quel che si è fatto ; da ri ed andare. 
Bi-ap-pa-ri-re ; apparir di nuovo. 

Bi a-pri-re : da ri e aprire. ■ 

Bi-a-ra-re\ arar di fluoro. 

Bi-àr-de-re: da ri e àrdere. 

Bi-ar-ma-re : armar di nuovo. 

Bi-as-su-me-re: vedi reassumere. 

Bi-at tac-ca-re: attaccar di nuovo. 

Bi a-ve-re: da ri od avere. 

Bi-em-pi-re : da ri ed empire. 


(i) Lo stesso si fa coi verbi latini. Cosi Redamf> è com- 
posto dì re ed amo amas, ReJ^ar^uo di re ed artiuc arguii, 
Red'CO di re td eo is. Red-htheo di re cd habeo habei , mutata 
l'a in ». Red-oleo di re cd a/eo oles. Red- ondo di re ed undo 
undai. £ così va discorrendo. 



56 


Aoveriimenta. 


Le (eguenli parole sudo composte della preposi* 
xkmc ri e della lettera a. 

Questa lettera » posta io composizione co' eo- 
caboti primilÌTi ha la forza di alterare il siguillcato 
del semplice. 

I Alle volte danqae ha forza di ointare in con- 
trario il significato del semplice , come caricare sca- 
ricare , gravare sgravare , conciare sconciare , 
montare smontare , guarnire sguarnire , calzare 
scalzare ec. 

2 . “ Alle volte ha forza di accrescere , cotae porco 
sporco munto smunto. 

3. ° Altre volte di frequentativo , come battere 
sbattere. 

4 ° E finalmente non opera nolla , valendo lo 
stesso che il semplice , eome campare scampare , 
bandire sbandire, eaceiare scacciare ec. 

Or questa consonante s , dovendosi dividere in 
fine di linea, si potrebbe unire con la preposizione 
ri, e con la parola semplice. Il Dizionario di Alberti 
stampato in Milano nel i8s8 la onisco con la pre- 
posizione ri , facendo , per esempio , ris-cattare , 
ris-contrare , ris-parmiare ec. Ove manca la ra- 

S ion gramaticale , fa d’ oopo ricorrere all’aNtorità. 

oi ne faremo la divisione dell' una e dell' altra ma- 
niera , cioè secondo il Dizionario di Alberti , e se- 
condo r uso comune. Cosi 

Ris-ba-di-glia-re e ri-sbadigliare . 
Ris-eal-aa-re e riscaldare. 

Rissat-ta-re e riscattare. 

Ris-ehia-ra-re a rischiarare. •— 

Ris-con-tro e riscontro. 

Ris-eor-re-re e riscorrere. 

Ris-eor-ti-ea-re e riscorticare. 

Ris-eos sa e riscossa. 
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Ria-eril-to e ri-seritto. 

Jtia-cuo-te-re e ri-tcuotere. 

Rù-guar-da-rt e ri-SijHordare . 
Rts-par^ia-re e ri-sparmiart. 

Rt*-pet-ta-re e ri-apettan. 

Ria-pet-to e ri-apelto. 

Ria~plenrde-ra e ri-aplenden. 

Ria-p<mrde-re e ri-apondere. ' ' 

Ria-ta-òi-lt-re e ri-afaòtlire. 

Rtt-tam-pa-re e ri-afampare. 

Ria-to-ra-re e rt-atorare. 

Ria-tret-io e ri-atretto. 

Ri^trin-g^ re e rialrtngere. 

Ria-ve-gìia-rt e ri-attagiian. 

Ria-o fa-re e ri-aviare. 

Rt-u-fu-re', da n e unire. 

Rf-ur-ta-re: da ri t- urtare. ’• 

Ri-u-aei-re: da ri e uaeire. 

S 


^■io-gia-mo : o aecondo altri ail-lo-gi-ama. 
^■nchpta-mo: o secondo altri ai-na-pi-amo 
Sod-dis-fa-re: dal lat. aatia-facere 
Sod-dia-fa-zio ne. i 

Soa-cri-ve-re : così Alberti. ' 

Saacri-ve-re , come l’uso comune. ' ’ 

Soa-pen-de-re : dal lat. auapendo composto del- 
I avverbio aua che viene dall’ antico auaum per a«r- 

aum, e pendo pendia. E cosi aoa-peao aoa-pen- 
alone ec. , •* r 


^a-pet-ta re. Vedi il Diz. di Alberti. 
So-apet-ta-re Uso comune. -J 

Soa-pi-gne-re: cosi il Diz. di Alberti nj fa h 

|JJTI{(|OQ0« (^1 


So-apt-gne-re : Uso comune. 

•Soa-pi ra-re. Vedi Albi rti. 

So-spi-ra-re , come comunemente si usa 
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Sos-le-nè~re : d«l lat. suxtineo composto di 
e teneo iene» molala 1’ e in i. 

Sub-al-ter-na-re : fare o rendere subalterno, dal- 
ia preposizione sub e alternarp e cosi sub-alteman- 
te, sùb-altematira , sub-at limato , sub- alterno. 

Sùb-en-tra-re : da sub ed entrare. 

Sub-o-do-ra-re ■ dalla preposizione sub c odo- 
rare- , , 

Sub-or-di-na-re: da sub e ordinare. 

Sub-or-di-na-men-to. 

Sub-or-di-na-to. 

Sub or- di-na- z io-ne . 

Sub-or-na-re. 

Sub-or-na-to. 

Sub-ur-ba-no : da sub e urbano. 

Sus-ci-ta-re. Dal latino suscito suscitas , com- 
posto dell' avverbio sus io vece dell' antico susum 
per sursum , e del verbo semplice cito eiias. 


^ Avvertimento. 

Tutti i seguenti vocaboli sono composti della pre- 
posizione trae o trans , in luogo della quale può e 
suole usarsi sovente ne’ composti la preposizione tra. 
Essendo tali, dovranno in fine di linea andar questi 
separati dalle voci semplici , affinchè le parli restas- 
^ro affatto intere. Vedi la Reg. Ili. 

Trans-al-pi-no , chi dimora al di là delle Al- 
pi, composto di trans e cUpino. 

7'rans-a-zio-ne : artifizio rettorico , con cui si 
passa elegantemente da una cosa ad un' altra. E' an- 
cora termine legale , e vale trattato, composizione, 
fatto ec. fatto fra le parti o per isfuggire la lite o 
per terminarla d' accordo. 

Trans fe-ri-re , o pure tras-fe-ri-re , cioè tras- 
portare ; dal lai. tràns-fero , trans-fers. 
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Trant-^-gu-ra-re , e iraa-fi-gu-ra-re , iiiular 
effigie o (ìgara. , 

Trans-Ji-gtt-ra-zio-ne , e trai- figurazione : ia 
lat. trans- figurano. 

Trans-figtt-ra-to , c trat-figurato- 

Trans-fon-de-re e trat-fon-de-re , { voce Ia(. ) 
da trans e fùndere. 

Trans-for-ma-re , e trasfior-mo-re , cangiar in 
altra forma : dal lat- trans-fortno. 

Trana-forsna-'o e tras-for-tna-lo. 

Trans- for-nia-zio-ne e irasfior-ma-aio-ne. 

Trans-Ju-gu-re , e Iras-fu-ga-re e trafugare. 

Trans-gres-sio-ne , e tras-gressionr , cioè dis- 
ubbidienza ; dal lai. Irans-gressio. 

Trans-ìa-ta-re e Iras-la-ta-re. 

Trans-lu-ci-do e tras-ln-ci-do , trasparente. 

Trans-mu-ta-re , e tras-mu-ta re. 

Tras-an-da-re. > 

Tras-an-da-men-to. \ . ■ - 

Tras-an-da-to. ■ v 

Tras-an-da-lu-ra. 

Tra-sce-qlie-re , e tra-seer-t‘e ■ da tra e sce- 
gliere. Vedi 1’ avverliroento. , 

Tra-scen-den-la-le , termine metalkieo univer- 
salissimo che conviene a tntte le cose; e si dice cosi 
perchè trascende tutti i predicamenli , cioè ogni ag- 
gettivo che si dice e si predica del sostantivo. 

Tra-seen-de-re , sopravvansara, superare, ecce- 
dere. 

Tras-cor-re-re , correr velocemente : da trae e 
correre , e cosi tras-correvole , tras-eorrimenlo , 
tras-eorrilore , tras-eorsivamenle , tras-carso. 

Tras-eu-ra-re : da Iras e curare e cosi tras- 
curaggine , Iras-eurani.e , tras-curanza , tras-eura- 
lo , tras-curalor». 

Tras-fu-so : da Iransfusum stipino del vorbb 
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■emplice traru-fundo , cooipoato di trans e fundo 
funait fudi fusum. 

f^ru-ffre-di-re , vale uscir de’ comandamenti , 
non ubbidire ; dal latino trans-gredior in vece di 
gradior , mutata 1’ a in e * e così 
Tras-gre-dùlo , tras-gres-sio-ne 
Trat-la-ta-re , trasportar da uu luogo ad nn altro 
Trat'la-ta-to : da trans-latu* 

Tras-la-to-re : da trana-lator 
Tras-la-ziotie : da trans-latio. 
TVos-la-ti-va-men-te : da Irans-tatim 
Tnu-la-ti-vo : da trans- lativus 
Tras-ma-ri-no , di là dei mare : da tras e vur- 

rmo. 

Tras-met-te-re : da trans-tniUo 
T^ras-mes-so : da trans-mìssus 
Trat-mi-gra-re , passar da un Inogo alT altro 
è Tooe lat. ) da trans-migro 

Tras-mi-gra-zio-ne ( voce latina ) da trant~ 
migratio. 

Tras-pa-dà-no , chi è compreso di là del fiu- 
me Po. In lat. Padus podi. Aggettivato Padànu» 
padana padànum. 

Tras-pa-ri-re 
Treu-pùm-ta-rt 
Tras-po-ne-re , o tras-por-re 
Trat-pO’Slo 

Tras-por-ta-re : da tras e portare 
Tras-por-ta-to , tras por- ta-zio-ne 
Tras-por-to. 

Tras-rie-ehi-re 

Trasoer-be-ra-ta 

Tras-ver-sal-men-te 

Trasverso 

Tras-va-sa-re , e tra-va-sa-re , far passare ira 
liquore , o altra cosa di un vaso in nn altro. 
Tras-versa-le , che va per traverso. 


